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L’ EDITORE 



•A CHI LEGGE.' 



Ije Opere del chrariss. Co. Abate 
Roberti, ora defunto, seppero trovar 
la diffidi arte di farsi leggere avida- 
mente, e di riscuotere applausi da o 
gni genere di persone , tanto per la 
fina loro erudizione e per Ia soda‘dot*- 
trina, quanto tper la novità dèlio. stb- 
le grave ed ameno c per la finitezza 
della lingua purgata e graziosa con cui 
sono scritte. Queste furono pubbli- 
cate separatamente <e di tempo in tem^ 
po in diverse Città d’ Italia. Molte 
di esse comparvero parecchie volte al- 
ia luce., e glor-iansl -alcune della sesta 
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c settima edizione . Si può - dire che 
Je Opere del ’Roberti, se* non V ingan- 
na il gusto universale , vivranno im- 
mortali . Ciò conoscendo 1’ egregio 
Stampator della Volpe di Bologna pre- 
fìsse nel 17Ò7. di raccoglierle tutte, e 
di pubblicarle di mano in mano che 
uscivano dalla felice penna dell’ Auto- 
re, ed esegui il suo disegno con mol- 
ta eleganza e decoro, Senonchè in quel- 
la nitida Edizione resta a desiderarsi 
un ordin migliore ^ qual ei non pote- 
va determinare ; mentre nel formar ! 
nuovi .volumi dovette attendere che 
nascessero nuove Opere varie. Quin- 
di le prose mescolate co’ versi , quin- 
di -assai tempo scorso pria che d’ un 
tomo all’ altro succedesse , £ quindi lo 
spiacevole inconveniente , che se alcun 
tornasse oggidì provvedersi tutte le 
Opere di questo insigne Scrittore , cer- 
cherebbe indarno i primi tomi special* 
mente di quella Edizione. Noi ora 
presentiamo tutto in questa' ristampa, 

. che 
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che oltre al Ritratto genuino dell’ A u-i 
tore posto in fronte alP Opere è an- 
che adorna' di quell’ ordine , che certa- 
vHiente-manca nelP altra Edizione, e 
che ci sembra ih piò conforrhe alla di- 
versità delle materie , e al comodo e 
all’ inclinazione del Lettore: trovando- 
si unite le ^prose alle prose e le poe- 
sie alle poesie ; e le prose medesime e 
le poesie non saranno forse senza dis- 
posizione fra loro. Questa nostra E- 
dizione , che per maggior comodo si 
è fatta in sedici , comprenderà quindi- 
ci tomi. Oltre di esser completa , 
contenendo alcune Operette inedite e 
postume ancora , avrà eziandio un al- 
tro non lieve pregio, che molte di es- 
se Opere già stampate , in vista dì 
questa nuova Edizione fin da qualche 
tempo già meditata, ebbero la sorte 
di essere novamente tocche dalla raf- 
finata lima dell’Autore severo, e di 
riceverne cosi notabil miglioramento. 

Corregio diede l’ultima pennelleggiata ^ 
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ai suoi quadri divini . L* ultiftio Vo- 
Junie avanti P Opere poftume con- 
terrà le .lodi e le lagrime sparse in 
prosa e in versi da parecchie cele- 
bri penne alia memoria di un tanto 
letterato. Non dispiacerà all’Italia,, 
che pianse afflitta sulla tomba di que- 
sto suo celebrato iìgliuolo:, che siaa 

raccolti i suoi gemiti, e consacrati all’ 
Eternità. ' • 
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NA splendida ,• é vivace" Orazione > 
e in cento maniere di belle grazie orna- 
ta j recitata £Ìà nell' annua Clementina 
celebrità della dispensazione de' premj * 
si è yciòy che ora a Voi y Monsignore II- 
lustfissimo e Reverendissimo , presento , 
A a * f 
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- e cìoVio ; ^ Dì tanta mìa arrò^anzay e dì 
mìo' ardimento , mi tengo secar o , 
S)e i meriti dell* omertà dovranno ba^ 
st antemente far che ^to resti' scusato e 
se ciò mn addivenisse , aW ìndole del 
vostro intendimento ^ e della vostra cor- 
tesìa ^troppa violenza fareste. Circa il 
giudicio di guanto vaglia questa Orazio- 
ne ^ non me lo attrihuiseo.^ che da tanto 
mai non^ fui , nè sono , ma sì bene affi- 
dandomi al comune universale applauso 
mi lusingo^ Monsignore ^ che a Voi deb- 
ba esser gradita, ffoi pure , ascoltando- 
la daW alto signoril vostro Saggio, ne 
dimostraste segni dì estimazione somma y 
e di piacere ; e se rnai del mio giudicio 
qualche solletico d* invanire sentii , allo- 
ra fu , veggendo il vostro , e qmello dì 
tante altre dotte , e preclare Persone ,j 
col mio , per rne felicemente , accordar- 
si . La pubblica lode dunque y e la fa- 
ma mi hanno incor aggito y e ogni impli- 
cazione y e ogni intoppo levato , accioc- 
ché m* avanzi a farvi questa offerta , 
cui quella aggiungo di tutto me stesso , 
che si è come ^ ricco e prezioso tesoro 
lo accrescimento di scarsa e rozza mo- 
neta . fio avuto in ayumo ancora con 
questa divolgazìone di fare onore a 
quelle arti y' a cui intende la Clementi- 
na .Accademia , della quale sono il Se- 
gretario y e f Anziano y e verso la qua- 
tte ncn ha potuto nè tempo y nè alcunn 




. - )( s )(\ 

^aversa ventura fare y che' in me -scemi l' 
amore Aon ò dicibile il piacete^ 'thè- ^ 
f compagni sentirono nelV ascoltar 
così ' Vivamente sostenuto y , che alla no- 
Italia y', per quelle nobilissime fa- 
professano y il\ primato 
Si debba y e la maggioranza e il por- 
tino in pace le S cuole d'' oltremonti ^ e d] 
oltremari , Sul pensiero di queste cose y 
^ Pfr sodctisfare alla brama di tutti ha 
dal chiarissimo Autore , e mio vero , e 
leale Amico y" ricavato questo suo raeÌQ~ 
namento t, Alla^ nostra amicizia ha ce^ 
àuto la sua religiosa e naturale modera- 
zione ; e questo pure per un nuovo pegno 
ho ricevuto dal P amor suoy cut credo 
in qualche modo rendere buona- mercè 
offerendolo ad un Personaggio y al quale 
per grado y e per intelletto niuna cosa 
che ottima non sia , sì debbe porre da- 
vantt , Oh che ampio calle '-qui mi s' a^ 
pre di entrare nei meriti della Persona 
di vostra^ Signoria Illustrissima e Ae- 
verendissima , ma poco fora lo entrarvi . 
li mala^evole-^sarebbe iV non ismarrirsi y 
e l usarne ; e ogni uomo ben d'alto in- 
gegno fornito s' avviserebbe di non is- 
per are di venirne a capo giammai . Fa- 
ro dunque come colui y che a fronte di 
un ardua insuperabile impresa V. armi 
depone y e si ritira. Così facendo ritor- 
no alla presente offerta , è a Voi rive- 
rmememé porgendola i alla vostra buona 
^ i grò. 
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grazia y e alV autorevole vostro patroct^ 
rito y lety e me' raccomando • Riverente- 
mente vi óacJo la mano y e con un pro- 
fondissimo ossequio mi dico ^ ^ 

Di Voi Illustrìssimo y e Reverendissf- 
n$o Monsignore 






j 




, . ■ 1 * * f ' 

Umilissimo divotisr. Servitore oWi^atìst^ 
Ciampietto Zinotti . 

♦ Con- 
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Clonsiderando io ( Illustrissimo e Re» 
verendissìmo Monsignore Prolegato, Il- 
lustrissimo ed Eccelso Signor Gonfalonie- 
,re di Giustizia, lllastrissimi ed Eccelsi 
Signori Anziani Consoli, Illusirissimi ed 
Eccelsi Signori Prefetti a questo Istitu- 
to , Chiarissimi Maestri , Scolari Orna- 
fissimi, Uditori tutti dottissimi e nobi- 
lissimi ) considerando io quali essi i fini 
sìeno intesi della istiruzione presente , 
che in questo giorno alle buone 'Arti fau- 
stissimo, nel quale in faccia, anzi dalla 
destra stessa de*^ Reggitori supremi della 
Città a significazione d’onore l’ingegno’, 

€ la industria si guiderdona di alcuni giova- 
ni delle tre Arti Pittura, Scultura, Ar- 
chitettura coltivator diligenti e felici , 
comanda a un uomo amico dell* eloquen- 
za , eh* ansisi gli altri tutti, e' tacenti 
sorga solo, e pronunzi un’alquanto pro- 
lissa orazione ; due assai convenienti fini 
è a me paruto di ravvisare , e perchè 
novello stimolo s’applicasse al caldo fian- 
co degli studianti bramosi, e perchè no- 
vello lustro si aggìugnesse al lieto splen- 
dore dì quest.» onestissima celebrità» A- 

f ;evole ed espedita maniera di compiere 
’ uno uficto e l’altro sarebbe per ayven- j 
A4 tu- 

• I 
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torà commendar le egregie bellezze di 
queste tre Arti preclare r nella quale com*- 
mendazione io' non credo , che un diciio- 
ve poresse essere poco eloquente senza 
hiasin^o singolare ; infinita essendo la co- 
pia delie- lodi , che spontanee gli fiora- 
rebbon davanti per esser ccrliÉr _da luì . 
Ma se tale' genere di argomento sarebbe 
a trattarsi il piu facile ^ non so-, se a ri>> 
cordarsi fosse ii pii) opportuno ^ E in 
verità innanzi a cui , direi io ^ che queste 
tre Arti son belle, cui il'direi , e fra 
' cui e in qual giorno , e in qual luogo ^ 
Cui dovrei persuadere, cui confutare 
quali argomenti disciorre in tanto difet- 
. IO dì oppugnazioni , e di oppugnatori 
quali proposizioni trascerfe in tanta evi- 
denza di prove, e tanto zelo di approva* 
IOTI ? Direi , che sono beile a* giovani 
che dagli anni ' più verdi della loro bel- 
lezza innamorati lo studio di esse anti- 
posero a ogni altra liberale Arte, e di* 
scipliaa onorata: il direi tra Maestri pre- 
stanti , che vagheggiano tuttodì cogl* 
immoti f desiosi pensieri la loro forma 
rfctta; il direi innanzi a* Signori al- 
libimi, che le proteggono , in mezzo a^' 
culiissimi Ascoltatori , che le amar.»- 
commossi tutti dal loro aspetto gratissi- 
mo'; il direi in un giorno, quando e nel 
passeggiar queste logge , e nell* entrare a 
queste sale già 1’ uno all’ altro sei dicono 
i frequentissimi rìguardatorì : e in un 
luogo finalmente il. direi , dove piena 
Ogni cosa ‘di moaumenti cbiaxissimi a 

far* 
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farcì ffrde-, che qoesTe Arri sor bilie, i 
che è esso anzi un albergo, e quasi uo 
tempio sacrato alla !or bellezza- di vipa . 

E poi io reco opinione, non essere Pe* 
logio deUa loro beltà più^ necessario agli 
uonttni aventi gentilezza di quello che 
sia agli uòmini aventi, gli occhi , e le o* 
recchie l’ elogio della luce, e delia armo" 
nia . Solamente allora crederei di dover 
predicare le lusinghevoli grazie di queste 
sorelle avvenentissime, qualor facessi pa- 
iole a’ salvatici abitatori dell* India remo- 
ta, che non le conobbero mai ; se pure 
^ vero , che viva gente sotio al sole roz" 
xa e' barbara tanto, cui sieno ignote af- 
fatto. e nuove i quando ognuna certamen- 
te architetta' capanne , taluna , come cr 
narrano y si dipinge ancora le carni in- 
dosso , tutte probabilmente disegnano o- 
dj, ed amori sulle cortecce, e' incidon 
sui tronchi le immagini de* morti , e fab- 
brican co* loro sassi i lor nuovi. Diverso 
consiglio pertanto seguendo, rraa che uti- 
Jissimo tornerà al doppio divisato inten- 
dimento , loderb anzi gli Artefìct, che le 
Arti; nè tratterò la causa privata d*una 
scuola, ma la pubblica d* una nazione, é 
imprenderò la difesa dì tutto il nome I- 
taliano . Eccovi in chiare parole l’argo- 
mento, su' cui si avv-olgerà l’orazione . 
Pico, che l’Italia debbe esser sollecita 
di assai valere nelle Arti del fabbricare , 
del dipingere, dello scolpire , perchè que- 
sto è un ornamento veracemente Italia- 
no ^ con che dopo il rinascimento delle 

Arti 
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^rtl' ha saputo distinguersi sempre fra le 
nazioni ; c perchè questo è I’ ornamento 
pressoché soloj con che alla presente sta- 
gione possa agevolmente distinguersi • 
Qual cosa posso io recare in mezzo piti 
grande e più gloriosa a -rallegrare la ono- 
rcvolezza di questo giorno ? Quale piò 
viya-e ardente a viemeglio raccendere gli 
animi de’ giovani professori ? Parlerò di 
tutte e tre le Arti congiuntamente : e 
spero, che della disappassionata e discre- 
ta partizione delle parole me ne sapran 
8[*do la Scultura, e l’ Architettura; per; 
che améndue , credendo d’ esser neglette 
e dimentiche , non rade volte avranno 
forse messe querele , e piati colla Pittu- 
ra , quasi ella abbia a se rapiti gli orato- 
ri, e usurpate le orazioni vaga d’ esser 
lodata sola nel comune diritto, che han- 
no tutte alla lode» Un altro comodo poi 
aifatio acconcio al bisogno mìo, e alla 
inia condizione ha Io scelto argomento j 
ed e , che , non obbligandomi la sua trat- 
tazione dì entrare alla sottilità de’ pre- 
certi, nè al disvelamento de’ vostri ini- 
sterj, o Accademici , me libera da noti 
so quale paura che andavamì serpendò 
per I animo, di dovere io uomo certa-, 
mente nè pittore , nè scultore , nè archi- 
terto dire di lali affari appunto fra voi , 
che pittori,^ scultori,’ a ^irchitetti siete 
valorosissimi ; poiché troppo temeva , 
che per qualunque pittoresca f e altretta- 
le dottrina mi fossi acconciata indosso 
per ben parere, voi vi sareste avve- 

du- 
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dall V che essa m’era forestiera e postic- 
cia. Avrei corso pericolo d’aver parte 
a taccia non dissimil da quella , eh’ ebbe ^ 
colui, che fu ardito parlar di guerra in- 
nanzi ^ad Annibaie; essendo malagevole 
cosa troppo parere in un* Arte o disci- 
plina scienziato parlando agli scienziatis- 
simi; e a pochi altri penso essere così 
fortunatamente incontrato come al gran 
Cornelio, che parve poetando guerriero 
al grande Turena , Ma incominciamo a 
ragionare ; e presti oggi l’Arte del dire 
no diritto uficio dovuto a tre^ Ani, col- 
le quali ^ congiunta per dolci vincoli di 
bennata' amiciaia , e di strettissima co- 
gnazione.* . ' 

_ . - . lè 

' f ■ 

liò detto, che l’Italia s! h sempre in 
quest* Arti distinta dopo il loro rinasci- 
mento: colle quali parole estreme ho vo- 
luto la mia proposizion temperare, aman- 
do, che fosse anzi modesta che.preson- 
toosa ; e che voi prendeste diletto della 
verità, che da se si mostras’se con aperta 
cortesia , non del pericolo dcl^ mio inse- 
gno , che di lei gisse in traccia con dub- 
bioso affanno. Non già, Ascoltator , cn 
5o credessi , dover l’ Italia disputar co^ 
secoli antediluviani , e noi gareggiare co 
vecchi nipoti di Cain prodi in ogni roir 
nìera di vago c olii lavoro; perche quel- 
lo fu un altro mondo, che il naufragu), 
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e la morte ha dal nostro diviso per 
po lungo inter, v^llo: .nè ch^ io credessi- 
dover ragionare de’ preclarissimi fabbri dà; 
Gerosoiima perchè , se Dio- spira altrui 
la scienza per far onore a un popolo , cho 
chiama' suo e se divien Architetto d*. 
una Casa,, che egli fabbricala se raedest«^' 
mo , ognuno sa, che altro non resta che- 
maravrgliare tacendo , e riverire . Nè ho. 
10^ pure temuta Babilonia, o Menfi , nè.'' 
m ingombrò la fantasia superbia Agiati- 
ca, od Egiziana' di piramidi, o di colos-' 
SI , dove Torse I’ eccellenza dell’opera-nor>' 
i.'spose allo sparso oro, e al'tolleratoitra,-; 

ir^emoria. onoranda c<i - 
Illustre del greco ingegno mi &ce essere 
continente nelle parole; perchè, la Grecia 
destinara a ignorar pòco nelle scienze, e 
inventar tutto nelle Arti , fu madre d’ 
ognr eleganza, nome d’ ogni filosofia .'E^' 
sa produsse i Fidj, e gli Apetli. quasi, a{ 

> ^he fórmavà i /Temistocli , e alir 
Alcibiadi ; e intesa del pari alle- manifat- 
ture , e alle vitto«-ie, premiava ^gli Atte- ' 
nei come 1 Generali, e gli onorava quan- 
to 4 leR'sIator’i , Ma cui non è nota la 
perversila- de ferrei tempi e miseri,, che 
vennero appresso a xjuegli aurei e felici.? . 
L adulazione in prima, e il lusso ,q uè’ 
veleni medesimi, che corruppero* i costu-^ 
mi , per comunicazione pestifera sì pro- 
pagaron nelle Arti; e si effeminò la mol- 
le e debile Architettura „ e U lusinghe- 
vole Pittura cercò le tinte audaci, 'e gl» 
sfacciati colori e la Scoltura pomposa , 

pre- 
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pregiando an 2 Ì nelle sue stame U materi» 
che 11 lavoro , fu paga-di farle ricche, se 
non sapea farle- belle.' Ignoranza indi, e 
barbarie, e setténirional ferità invase pa» 
lenre , e licei , e assali lettere, ed Arti., 
e le perturbò e le oppresse e le manomi- 
se, e lunghi- secoli esse, si giacquero ino. 
notate dimentiche malconce estinte . Non 
^ qui Vu^o a p'agnere^ per eloque.nza. l’ 
orrore' di quegli scurissimi tempi,, e la 
calamità di ^quegli orridi satcheggiam^n- 
li , O 'benavventurato e glorioso secolo 
decìmosesto ! Appena tu inconìinciasti a 
mostrar di lontano la serena tua fronte, 
che tocchi dall’ allegra luce del. formoso 
cito volto si destarono i caldi ingegni , e 
.4* Italico genio alzò gi-i Qcd\i , é ti girò, 
intorno raccesi dalla speranza , e le letie- 
- re leggiadre , e le Arti gentili si /rìcon- 
fortarorto' tutte , e si congratula'rono In« 
sterne . Un certo accorto e bennato amo- 
re della sana ed incorrotta bellezza si dif- 
fonde, e s* Insinua per ogni liberale stu- 
dio j e lo informa,al di dentro di vitale 
•forza, e Io cosperge al di fuori di soa- 
vissima venustà .^Già ben insegna il'gram- 
matìco; e beli fabbrica l’architetto, ben 
si tratta dallo scrittore la penna e bt a 
-dal piltor'e il pennello , i retori conosco- 
2 iO 1’ eloquenza , gli oratori la usano, i 
popolari la sentono ; così i maestri deli’. 
Ani nostre ne intendono 1’ avv;cner,za , 
I professori la mostrano , il mondo 1* 
ammira Contempla quel suq^o Raf- 
faci, cha dipinge, e ascolta {.uJovico., 

1 che 
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che ^anta. A un tempo medesimo j che 
i Manuzj , e gli Stefani colla purgata e* 
dizione delle latine carte richiamano a 
novella vita il secolo di Ottaviano , ì 
Buonarroti , e i Bandinelli colla felice i* 
mitazione delle greche statue ravvivano 
quel di Pericle y e i letterati tutti) e gli 
artehci formano quel di Leone . £ in 
verità) mentre i Bembi) e i Casa colti* 
vano questa lingua, che per noi si par- 
la , i Giuli Romani , ed i Palladi ador- 
nano quest’ Italia, che^ per noi s’ abita « 
Studiossì allora la dignità de’ templi , la 
maestà delle reggie, la onorevolezza dò’ 
palagi, lo splendor delle ville . Nacquero 
allora, o crebbero te immense. logge , gli 
atri infiniti , le amplissime piazze , le 
porte, le castella, gli archi, onde le i- 
talicbe Città sono belle , e questa nostra 
è bellissima . Allora s’ apersero nelle nò- 
atre contrade le palestre dottissime della 
pittura : e quanta schiera , Dio immortà- 
U ! e quanto gloriosa non uscì d’ognuna 
di Pittori illustrissimi . Il tenero Coreg- 
gio, il fiero Pordenone, il grazioso Par- 
inigianino , il magnifico Paolo, l’erudito 
Giulio, il colorante Tiziano, e P om- 
brante Tintoreito a se ciascuno m’ invi- 
ta , e mi domanda la lode . Io intanto 
norrfiso il guardo, che ne’ vostri avoli, 
ò srudiosi Giovani , ne’ Francia ne* Pri- 
maticci , ne’TibaIdì , negli Abati, finchh 
per 1* ingegno de* tre imÉnorialt Caracci , 
e del celestial Guidoreno salì la scuola 
Bolognese a tanta fama, cbe sembib non 

re- 
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restarle luogo per salire a gloria più alta : 
Non mancò alle ben operaie tele il ton- 
deggiar de* dintorni , il particolareggiac 
de* muscoli, enfiar delle vene, non gli 
andari facili de* panni ben serpeggianti , 
ViOn^ i gruppi distinti delle figure ben at« 
reggiate, non castità di disegno, don fie* 
rezza di tocco , non risalto di lumi , non 
isfuggimento de* lontani, non dilicatura 
di linee, nù la ‘morbida pastosità, nù la 
soave freschezza , nù la sfumante armonia 
de* colori , nb altra qualunque squisija 
'parte ed arcana deU* universal pittoresco 
magistero . 

Ma questo libero corso di favellare» 
cbe discorre esultando per le domestiche 
Iodi impedito mi viene alalia frapposta 
obbiezione d’uno straniero, cut ^ mole- 
sto sj vantaggiato esaltamento del ben 
dipingere Italiano . Un celebre Signore 
nato sotto a cielo Francese («) , e che 
òggi si vive sotto all* Orse , voglioso di 
aver qualche parte a* letterari piaceri d* 
un Re guerriero , un ricco scrittor di li- 
bri , commosso da non so quale «patria 
carità per lodare la Francia si ^ non ha 
molto accinto a riprendete i Francesi , 
come abbandonati in balia allo stempetst* 
'to pregiudizio di estimare i quadri d’I- 
talia sopra i lor medesimi quadri nazio- 
nali . Non è del genere di quefia orazio- 
ne un confutare prolisso, non è della sua 

di- 
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ùlgnìtà ttti contendere cavilloso . Non 
verrò qui esaminando le comparasipni , 
che e* reca la mezzo di Giulio Romano 
c di Freminet , di Jouvenet e di Dome- 
nlchino , del nostro Annibaie e di *Le- 
Bourdon non disputerò con lui da pit> 
tore scolastico , Io convincerò da oratore 
già sicuro^ Riconosco la invenzione in 
Le-Bruo-, le proporzioni in Cousin ; ce- 
lebrò i ritratti di Bori-Boulogne , i pan- 
neggiamenti di Rigati , I paesi di Pou- 
sin; amo concedere La fantasia al ‘Borgo- 
gnone ; non yo’ negare la leggiadria al 
Mìgnard ; non'oscoro invidioso la gloria 
de’ pennelli di Francia , ma P esalto an- 
4i , e la illumino volonteroso ; e mercò 
U confidenza , che sento nella bontà del- 
la mia causa , vorrei essere anzi prodigo 
delle lodi che' 'liberale . Solamente, pto- 
ronzio con aita voce, e aperta fronte , 
non essere sconsigliato pregiudizio , ma 
diritta è ben 'fondata opinione quella dì 
estimar gl’italiani sopra' gli altri pitto- 
ri , nella quale opinione convengono pt-c 
ùniforrre cospirazione tutf€ le gemi .. E 
in verità sarà forza di pregiudizio, che^ 
se il Sassone , e il Moscovita, se il Pol- 
lacco , e "il Danese v'ogliono render gra- 
ziose le reggie dell* ultin-P Settentrione » 
v-engano solleciii a ricercare, tele Italia- 
re ? Sarà forza di pregiudizio che per 
esse gl’ Inglési , 'quéi ricchi e sag.i£Ì i- 
sblani , sparg'an 'non rade volte 'in Italia 
l’oro, che' raccolsero in Amer ca ; e che 
una nave recante un quadro de’ Caracct ", 

o 
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o’de'Bassani veleggi lieta a ^rismootl> , ' 
come arrivasse grave delie ncche2ze di ! 
Giava , e di Borneo ? Sarà forz^ di pre»- ^ - 
giudizio ) cbe ogni culto signore in ogni 
culta contrada reputi le; sue stanze più 
ornate, e ricche , se penda .dalle pareri 
quakbe immagine dell’ Albani , o del 
Barbieri, che se risplendan coverte .tutte 
di- Persi arazzi, e di sete Cinesi , e di fi» 
Iato oro, ed argento? Sarà (ìnunogo fi* 
nalnfienre non senza qualche nascente com* 
movimenta di sdegno ) sarà forza di pre- 
giudido, che i Francesi sentan cosi ? 
chi sono ( imploro a qyesio luogo la co* 
muH fede ). chi sono cotesti Francesi , che 
cosi sentono , e .ci accorisentono un coiai 
pregio ? Sono forse uotpini nemici delle 
propie cose, e amatori sol dell’altrui ? 
Uomini, che'nojati per sazietà delle doti 
^ loro quotidiane- e pr-esenii si mostrino per 
vaghezza ligj sol delle forestiere. ? Cui 
.nulla piaccia, che il mar non passi, e -i 
Pirenei non valichi ,.o l’Alpi? I France- 
si, ognuno il sa, nati e cresciuti in seno 
alla pingue abbondanza d* un fiorenr!ss.ira'o 
Regno, nella vivace ftequenza di 'un po* 
polo ingegnoso, spilo all’ illustre governa- 
mcnro di Re non rade volte conquistato- 
ri ,* fra i comodi della vita , fra gli orna- 
menti della persona | fra le ^àzle del cQ- 
siume, dovendo stimar Parigi, e la Fran- 
cia per evidenza di aperto merito , amar- 
la per senso di genio nazionale, non man- 
ca alcuno , coi paia , che vogliano paitec- ^ 
chi d* essi esaltarla ancora quasi per ti- 
Tomo I, ' ' B sta- 
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sentimento di fastidios* alferez?», e che 
sieno restii e difficili talvolta a lodar noi 
Italiani * Comunque ciò sia , certa*cosa 
V, non poter essere pregiudizio un testi- 
.moniOf che parte da una nazione in nes- 
sun* altra cosa soggetta a* pregiudizi di e-- 
stimar altrui soverchiamente # E se vo- 
gliamo da* vulgati Francesi salire a* Mo- 
narchi 1 due quivi furono l* età dell’ Ar- 
ti , 1* una breve, e non ben confermata 
sotto al primo Francesco, lunga 1* altra , 
■e prospera sotto al quartodecimo Luigi : 
« l*uno, e l’altro avvedutissirno Regna- 
tore riconobbe di queste Arti 1* Italia 
per madre , Chiamolle il primo dalU ca- 
- sa dei Medici , che tuttavia semplice cit- 
tadino, e uom di Repubblica, e merca-' 
tante se le avea raminghe ricoverate in 
casa, e le carezzava con ogni uficio di 
munifica ospitalità ; e Francesco primo 
fu lieto, che esse invitate da lui vedes- 
sero la Francia per la prima volta ; e o- 
norando infra gli altri Lionardo Vinci y 
che gli morì in braccio, parve, che in 
ciò ancora invidiasse alia gloria dell’emu- 
lo Carlo Quinto , che onorò Tiziano coll* 
insigne di moltiplice Cavalleria > e s* in- 
chinò a! suo valore , raccogliendoli da 
terra il pennello. Luigi poi Decimoquàr- 
to non ^contento , che gl’italiani andas- 
sero in Francia per insegnare a’ Francesi , 
volle, che i Francesi venissero in Italia 
per imparare dagl* italiani ; e fondò la 
celebre Romana Accademia della Pittura , 
' dove il Gallico ingegno si addestrasse al- 
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le leggiadre oliere del pennello. Inaai 
modo per forza non di pregiudizio , che 
ib cieco , ma di sapienza, che vede, quel 
Ke , che fu P Augusto di quel Regno , col 
suo Colberto , che ne fu il Mecenate , 
in ‘un secolo, che fu ivi quello dell’o- 
ro, credette conveniente questo tributo d* 
onore ali’lralia dì spedirle i pili bei genj 
a contemplare in essa le Arti , come nel- 
la sede del loro impero, e nel domicìlio 
della loro bellezza. La quale cosa essen- 
do così appunto, quella lode stessa , che 
giustamente si dà- a’Pittor della Fran- 
cia, si riflette in molta sua pane ,’-e su 
‘P Italia ritorna, che moltissimi ' di loro 
«educb alla gloria della pittura: parendo 
^essere più vera patria del doìto quella 
contrada,, dove al sapere apre la toénte , 
che quella dove apre al giorno ia* vista. 

Tanto lunghe parole potiebbe'ro parer 
soverchie per la impugnazione di una 
singolare e strana sentenza , se nel tempo 
medesimo, che ho rispósto a un uomo 
solo,, non- avessi esposto il contrarto con- 
-senso dì tutti gli uomini ,>'che ^ il mi- 
glior argomento , che possa essere addot- 
to per me' a favor mio ; mentre ogni po- 
polo pub essere in alcun vero senso giu- 
dice d* una buona e lodevoi pittura. Im- 
• perciocché io vi prego osservare o‘ A- 
scoltanii , coll’ accorto giudizio vostro , 
che può sibbene esser diversa ra bellezza 
' d’ un volto, che piacciala! bruno Etio- 
pe, e al bianco Europeo, diversa la fog- 
gia de’ panni, che piaccia al molle Cine- 
B 2 se'i 
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se , e aìi^ orrido Scita , ma ch« non piio^^ 
te diversa essere la idea , cbe-d’ una bel- 
la pitmra- abbiati le gemi ; perchè,, es* 
sendo la bellezza de’ quadri locata nell’ i- 
mitazione della bella natura , ognuno b-i- 
stevolmente s’avvede, qualora è per e- 
gregi modi espressa quella natura alme- 
KO , che ha sotto gli occhi; e però una 
'' tela che piace a Milano , e a Bologna , 
non può non piacere a Ispahana , e a. Pe^ 
kino . 

"'Per tal modo composte le cose cella 
scuola Francese , non giudico di dover 
disputar colla Fiamminga fra la quale 
c le scuole nostre passa amichevole co- 
munione ia ufici di stima, è dr-redpfà- 
ca benevolenza: e mentre noi esaltiamo 
h tinta di Rubens , e di Vandeik , e la 
'verità di Gerardou e di Miris, essi’ t 
Fiamminghi non nfinano di celebrarè la 
‘mossa dell’ ombre, il fiore dell’ espressio- 
ne,' te accuratezze def disegno , 1« imma/- 
glnl del ritrovamento,, e la poesia* tutta 
della maestra pittura Iraliana . 

'Cimerito uftn di eguale pericolo pieno 
sarebbe quello di'coiui, chs volesse le di- 
pinture non già/ ma le Francesche scul- 
ture cóli’ italiche comparare . E io a 2hi ^ 
mi Celebrasse 'Girardon , e Poget , .Bru- 
chardon , e 'Pi gale , nominerei e CeUini 
ed A!gardl,.e Vittoria, e Coniuccì , e 
Alfonso da Ferrara, e Andrea dal Ver- 
' rocchio", e una chiara donna, di cui pu6 
vantarsi Bologna, Properzìa de* Rossi, e 
Pierino da Vinci che con Dantesca scuU 
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inra effigtb la fame', t la pietà del Con- 
te Ugo'lino, e quel Donatello, che il pri- 
mo'spir^to diede, e movenza, agli schiac- ' 
ciait rilievi^ lìè fu minore a se stesso • 
nelle intere , e spiccate -figure de* suoi 
Dcrmini , e de^ suoi cavalli , talché a quel* 

, lo di Gatramelata in Padova par , ch’il 
fremito* non manchi , né Io sbuffamie-nto ; 
e Michelagrrolo nominerei per cagione d’ 
onore , e Sansovino , di cui gli sctìltì cor- 

f ù per la concordanza , e appiccatura del- 
e membra, e per li nervi , e le vene -, 

^ onde sono le parti ricerche, e quasi in. 
paffiate , di Viva.came appaiono è trat- 
tabile . Ricorderei ,, che l’Italia h quel 
suolo, dove' si son creati agli occhi de- 
gli Antiquari i celebri inganni di por sot- 
terra per artifìzio moderne statue , che 
^.scoperte come per caso si riputarono vec- 
chi lavori di Grecia ; quasi per esser gre- 
che lor non mancassero, che le ingiurie 
del 'Sotterramento^ E ricorderei, che dall’ 
Italia partirono in ogni tempo a illustrar 
altre contrade bei lavori, e brodi lavo- 
ratori . Dall* Italia andò in cruselles il 
1-eoni a copiar volti d’ ImpetadOri , e di 
. Reifìe . Dall’ Itdia il Torrtggiani portò 
l’onore deila sua Arte nella Bretagna , e 
nelle Spagne . Dall’ Italia fu condotto a 
. Parigi Frate Agnolo da'! Cardinale Tur- 
none : e fu chiamato .dal Re Inglese in 
Londra Benedétto da Rovezzano . Dall* 
Italia spedì statue a Stngonia 'Andrea da ' 
Fiesole per diletto dell’ Unghero Re . 
Dall’Italia fu promesio alla Francia il 
^ B j : Lao- 
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Laocoonte dì Baccio Bandineìl! ^ e ne fu- 
ron(^^elU promessa lieti due solenni Am- 
basciatori di Francesco presso il Pontefi- 
cè ; il qual Re Francesco nella somma 
potestà delle cose, e nell’incredibile suo 
amore^ verso quest’Arti protestava , ^of-- 
frir di mal animo, che la sua Reggia fos- 
se vuota di buone statue antiche, e mo- 
derne. Dall’Italia ottenne Fontanablb , 
quasi un tesoro , una statua dei Triboli ; - 
di quel Triboli dico, sotto alla cui ma- 
no ne* molli capelli, e nelle sottili vesti 
"acconsenzienti alle attitudini della, persona 
rammorbidavansi i sassi ubbidienti , co- 
me avean prima ubbidito ì metalli a quell? 
altro gran Fiorentino Lorenzo Ghiberii 
nella formazione delle' sue storiate porte, 
dove il bronzo docile , e pieghevole si 
commette , e torcesi , si liscia , e inasprasi , 
si forbisce, e figurasi a ogni cenno della 
sua destra. Sebbene io mi stancherei cam, 
minando per così lunga strada, teuen? 
do dietro agli scultori , e alle sculture 
chieste dall’ altre nazioni alla nostra. Con 
pUt* breve cammino mostrerò , che gl’Ita> 
jìanì sono distinti scultori appunto, per- 
ché il debbono essere ; e il debbono.cs&ere, 

f terch^ hanno nella loro scuola un singo* 
are, e necessario presidio, dì che man« 

' cano le scuole straniere . La Grecia , Ci- 
gli è vero , già più non b, che nella me;- 
morìa, e nel desiderio de’ dotti ; e chi 
naviga per 1’ Egea marina forza ò, che 
segni col suo pensiero , qui -insuperbiva 
il lugubre Mausoleo, Jà torreggiava l’ec- 
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celsa Faro, per qua s’apriva U vasto Pi- 
reo : sono sterpi , e bronchi gli orti, do- 
ve scherzava la ridente Ftlosofi>i di £pl- • 
coro; sono terra ed erba i portici, dove 
passeggiava accigliata la Moral di Zeno- ' 
ne; e dove cantavano i cigni di Pafo , e 
di Gnido,'ora stridono rauchi augelli ma- 
' laugiirati . Tuttavia-, Ascoltanti ornatis- 
simi , ritornate co^ pensieri a quei giorni 
della Romana Repubblica, quand* «lUdi- 
tnentica già da gran tempo, delia sua Cu^ 
ria, che fu una capanna, de*suoi 'Padri 
Coscritti , che furon pastori , incominciò 
altresì a non esser contenta'della sua stes- 
sa maestà i e si<dib tutta sull* ingentilire 
la sua severa grandezza . Colle sconfìtte 
però,' onde disperse i< Successor Ales- 
sandro, conquistò a un'ora e le greche 
Provincie, 'e le greche Grazie » Alloreil 
Lazio accolse le Arti,- allora Roma di- 
venne marmorea, allora un bel quadro 
esposto , e una bella statua fu spettaco- 
lo degno d* una magnifica Edilità , noQ 
le fiere sole Africane , i gladiator san- 
guinosi . Se le cittadine^ Romane alber- 
gavan le barbare Reine , se i Senatori e- 
Joqoenti proteggevano i Re , un ben 
travagliato sasso di Grecia poteva esse- 
re il premio della ospitalità , e della 
clienrela . Partivano ! Capitani a soggio- 
gare i popoli colla guerra , o con quella 
loro appellazione di amiti i partivano i 
•Proconsoli , ed i Pretori agovernarTì^rln. 
di ritornavano ricchi di acuite immagini, 
-iasciandó i fori de* (onfedarati senza ornt- 
B 4 . V nica- 
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menti., i templi senza Iddj : e Metnm'o 
terno a Roma colle statue , e- c-o’ quadri 
di Corinto , celebrato poi quasi quanto 
Scipione , che tornò colle spoglie di Car^- 
tagine; e Verre rapì, tanti Dei a Siracusa- . 
quasi quanti cittadini gli avea uccisi Mar*^ 
cellp . -Era. questa , non io negherò io 
già , era non di radp usurpazione, rapi- 
ne , malattia » furore ) nut intanto ogni 
tempio, e ogni, loggia latina ifu piena in 
breve tempo, di greci ornamenti . Cadde 
poi la Repubblica, e surse IMmpero , cad- 
de allìne P Impeto^ « cadde anco Roma 
all’ insulto delle Unne spade , e delle Go- 
tiche -scimitarre , e fu. costretto ilRomaiv 
Campidoglio riso.nare di plauso a chi trioni- 
fava di Roma. Frattanto assai- greche 
statue, furore,, nelle., rovine^ sepolte, ma 
»on distrutte s* evindi nella calmade’suc*- 
.ceduti ..tempi sotto ,al «reggimento soave 
de’ tranquilli ■« sapienti PontehcLesse fu* 
xeno dalle tenebre tratte fuori quasi io 
ogni angolo.de* sette colli-;, e già ivi 4* 
ammira il .Lapcoonte., e 1? Antrnoo., l’Eri^ 
«ole de* .Farnesi,, e l’ Apollo di- B«l vede* 
xe ; già -dire si- può in qualche dtriiro seri* 
so, che la Greciaymaest-ra di quest’ Arte' 
ancor viver che .questa .Grecia vìve ìtv 
Italia ; è che Atene è. trasportata in Rok 
. ma é Le, quali cose xutte ricordo a in- 
t.endlmento.di dire., chcj se a ogni sta- 
•tuario conyiene-fo ftùJìo del greco scar- 
.soli sia'apeaa poesia ne- 
cessaria scuoia della sculiora . E se bea 
b vero 4 la splendida indastria -de’ R« 
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Francesi -aver fatt« modellar a comodo di 
c^u^gli Artefici così eccelknti figure, ed 
. esemplari , ver^ «sono a un tempo stesso 
queste due cose,, che a Roma sono eli 
originali ^ ed a Parigi le copie , e cne 
Roma pur .oggidì ife miniera feconda di* 
simili maraviglie , che riveggono il sole, 
•E. in questi giorni n>edesimi stata qui- 
vi una Venere diseppellita., che, qualor 
la fama xi . racconti il vero, non>ricusadt 
venire-al giudizio della bellezza colP al- 
tra Venere Medicea , 

. Che se altri «da ine richiegga per dlrir- 
tOi concedutogli :dalla mia-assetzione prì- 
niera , che oltre alle cose accennate fa- 
velli a «parte dell^ Architettura , a lui sod- 
disfarò con brevissimi sensi , Per noi qui 
non si parla nè- della guerresca Architct»' 
tura^ uh della «navale., che nell’ una e nell’ 
t^lira P Italia cede ad altre genti ; e.sola- 
Oiente le prega a non voler dimenticare 
colle, forme de* suoi campi , e de’ suoi ar- 
senali i^ Suoi Monrecuccoli , e i sooiEu- 

g enj, ,i suoi Dandoli , e i suoi Doria , e 
scia .a esse decidere , «se .di parecchi mo- 
derni ingegni della fortificazione inventor 
ne .sia stato veracemente il Francese Vau» 
ban , 0 il Bolognese! Marc b4 ; e se di guer- 
ra. abbia non men bene scritto il,Secreta- 
lìo di Fiorenza, ,che il Cavalier di Fo- 
la rd . Della civile. Architettura parlando, 
intorno alla quale versano le accademiche 
esercitazioni de’ giovani, che im’ ascolta» 
no : dirò , che l’Italia b patria de’ Seri! ; 
e degli Scatnozzì.» de* SaiuDichell, e de’ 
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Falcoiwtti, degli Alberti , e de*Tlbaldt^ 
a quei bei giorni, quando ancora i suoi 
sovrani gentiluomini , e i suoi sovrani 
scrittori i Cornati , e i Trissini si- pn:-* 
>- eiavano .d’ essere Architetti : che dall** 
Italia chiamò Bernino , quando volle ri-- 
formare il suo palagio, il Monarca rifor-'- 
mator della Francia : che i Peraulr , ■« i . 
Mansaj:d studiarono i disegni Italiani: e 
che Inigo Jomes sotto al primo Carlo a-‘ 
domò di tante cnagnt fabbriche I’ Inghil- 
terra , ricopiando il Palladio . Poi basta 
inirare'ia bella Italia. Non ò essa cosper- 
sa tutta e disrinra da città frequentissime 
gloriose per architertonica simmetria di 
sublimi edifizj . di che appena ne van su- 
^ perbe alcune Mètropoii imperiose d’altre 
genti, mentre intanto le suddite e neglet-- 
te'proviflGÌe ricoverano non rade >'volte i 
lor popoli sotto alle omiii case di legno f 
e raosrran per vanto le relUjuie capriccio- 
se dell’.una e l’altra Gotica disciplina di- 
fabbricare? Dovunque per l’ Italia si voi- • 
gano i passi , spettacoli s’incontrano di 
geometrica Architettura ; e dilettano le 
medesime rovine delle sue Terme scom» • 
messe ,.e de’suoi cadenti Antiteatri . Chi 
-puo viaggiando il Tevere riverire, e ri- 
conoscere il Tarpeo , e l’^Esquilie, e non 
inarcare le ciglia alle imprese di Braman*, 
te, « di Michelagnolo ? Chi può solcare, 
le mansuete acque diVinegia, e non voi* 

. pere il guardo dall’un lato all’altro a’ pa- 
lagi I che fondò su quelle arene Sansovi- 
no » e VignoU ? rChi non vagheggia P- 
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A*Jtca eleganza di Firenze, e di Vicen- 
za? Chi esce dalle sassose angustie delle 
Cozie montagne, e non s’allegra tosto 
spaziando per le ampie e diritte strade' 
della Regale Turino > Chi -veleggia in- 
verje pendici delle fiorenti e odorate ter-' 
re Na;»letane , e Genovesi , e non accen- 
Ha da lungi- le ben architettare moli su ì 
dossi dt Pausilipo , e di Margellina , e 
dell una e dell’ altra Ligure sponda? E 
queste fabbriche sufr futooo disegnate da’- 
suoi , dacché 1* Italia vide nel' felice Gin* 
quecemo rinascere i Vitruvj, e gli Apoi-' 
loflori . ° r 

. . . 



inoltre , se noi- vuoi rendere diU* 
genti ^a ritenere questo nativo ornamento 
che et onora sopra le altre nazioni , la 
gloria <d’ esser nostro , non lo vuol me- 
no , non so s’ io mi dica o la vergogna , 
o la sventura d’ essere pressoché solo ; 
Non e pth 'P Italia quella trionfale' guer- 
riefa, che recava 1’ illustre vittoria, -©, 
vunque recasse la virtuosa sua oste, che 
^nava i troni a* Monarchi , e creava I 
distini alle nazioni • Oggi * tuttavia essa 
jirodutrebhe e avvedutissimi Capitani , é 
soldati fortissMT'i; ma i semi generosi del 
suo valore giaccion sopiti per difetto di 
opportunità , -che li provochi, e li dis- 
pieghi , . Vengono le stranie genti dis- 
prezzaqdo :-quel l’Alpe che dovrebbe essc- 
' ^ ' re 
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r« la sua dlf«sa , e combattono sulle so6 
campagne della sua sorte ; ed ella rnmira 
le battaglie tnceria a qual sì deggta por-< 
ger la mano , che resti incatenata . £ 

questa Italia , che non \ più la signora 
dell’Impero, non è* pure più l’arbitra 
del commercio. Era tempo da' questo 
nostro non rimotò assai , quando l’Asia, 
e l’Egitto in seh le versavano le ricchez- 
ze, che da lei beneficamente diffuse di- 
scorrevan per tutta Europa. Nell’ Adria 
vicina era la sua Tiro ; que’ naviganti e- 
r^no i suoi Fenici , « il commercio, che 
fca quivi' sorgere le torri, e gli airf -daU 
le lagone, rendeva a un tempo stèsso in 
altra estrema sua parte popolose e ornati 
le rupi . Lo scoprimento di nuove ac- 
que , e di nuove terre ha conceduto aU' 
tPUt i diritti Molti a Vinegia , ed a Ge- 
nova . Non giudico, che ali* Italia-, c-he 
^ di animo nobile ed eccelso, sia lecito 
far privata querela della pubblica ivilità, 
chè la terra abbia manifestato se stessa 
• e che il genere umano si sia meglio rico- ' 
noscluto insieme ; e crederò anzi , eh* el- 
la si rallegri assai , e si congratuli seco 
medesima , perchè finalmente il ritrova- 
mento d* un altro mondo alla dotta e fe- 
lice audacia si debbe de* suoi Italiani , 
che primi soggiogarono , dirò cosi , que^ 
venti, e que* mari . JVIa intanto 1’ Italia 
non più si -distingue nè per armi, nè per 
ricchezze j ed è costretta dipendere da’fo- 
restieri • £ osservate di più con dolore 
voi, che discretissimi siete, o Ascoltan- 
ti i 
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tì ) ciré oltre alla dipendenza forzata , che' 
le impone e la calamità de* tempi, e ia 
conversion delle cose , un’altra ve n’ha 
. volontaria che ella si procaccia colia per- 
versità de’s^òt stessi - consigli ^ Serve 
Italia , e gl’ Italiani , ,che servono , sem- 
brano tanto 'accostumati ai servaggio per 
lo, diuturno uso fatto piacevole, che vo* 
giion servire in quelle cose medesime, ia 
che potrebboro comandare } e in ci% solo 
osano la libertà,, ch’eleggono, liberamene 
te la servitù. L’'ftaiia occupata tutt» 
nella servile imitazione, e abbiglia , e 
conver^ seguendo la costante volubilità 
4ell.e sùccedentesi gentilezze da altre con-; 
trad< discese ^e à’ suoi giovani vani , 
e alle sue donne , leziose .sembra inurba* 
na la urbanità ». e .malgraziosa Li grazia » 
se'nors è pellegrina ... Fra noi negli òr<ii- 
gpi della meccanica agli, usi stessi ^deU 
la umana vita, necessaria pee alcuni noti 
si; .ritrova finezza di .acconcia lavoro , 
che^ piaccia , se non lo credon travaglio 
di fimpte., officine . , Questo puro 'e dol- 
ce. idioma nostro non si corrompe , .rutto* 
di.» 0 non -s’ infrasca di lisci , e vezzi 
poa suoi t ,nOfO solamente fra le nobili e 
pjuli|e brigat.e degli uomini., sollazzevoli f, 
ma su^per le studiate racte } eziandio de’ 
Poeti e degli Oratori ? .Che più ? Il pa- 
llio stesso , che dovrebbe essere assoluto 
5 Ìgnore di se » e franco, giudice de’ suoi 
pi.accTi segue non di rado anzi i falsi 
altrui pae^^iudiz; che i preprj^ ingenui giu- 
ti^?v€ le , leggi, che detta. da lon- 
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tin» alle nohre mense una sempre mcder* 
na Fisica di sapori; e mentre non curai 
vini, che gli offrono. i colli Italiani, ri- 
cerca quelli, che gli invidiano le tempe^’ 
ste; e acconsente di applaudire ora a una 
ora a altro liq^re , -come la moda con- 
varia fortuna ora i* uno ora l’altro esalta' 
a esser la.gioja e la delizia -de* conviti .* 
Dopo tanto cangiamento di signoria , « 
tanta perturbazion di vicende, in mezzo' 
a tanta servitù ancor-.voluta e capriccio» 
sa, che altro resta all’.' Italia- fuorché proc- 
corarsi'gli ornamenti della pace, e colti- 
vare le Arti, e distinguersi specialmente 
per la^ prestanza di queste tre vostre/^, ó 
Accademici chiarissimi ? Questo è il sen- 
tiero , pressoché solo, che le sta dinanzi' 
aperto , onde a non comune gloria perve- 
nire , Non dico, che sia unico affatto e 
solt^ ma, se me ne vbrreie voi additar 
altri , e saran pochi assai-, e non saran 
tanto agevoli . Guardimi il oielo , che io 
voglia tradire la mia Nazione per- favori- 
re il mio argomento né io sono dalla 
mia natura fatto , né dalla educazion mia 
istituito a declamare centra gli uomini , 
fra cui vivo : non insulto alle calamità 
dell* Italia ; non restringo i suoi pregi 
entro a iniqui confini. La musica Ita- 
^ liana anch’essa é avuta cara, ed é ripu- 
tata assai oltramonti , e pltramare » La 
musica é certamente un’ingenua arte' e 
, liberale ; e i Greci a tutte le buone Arti 
devoti in tanta estimazione la tennero » 
che una sinfonia di Epamin^oncla fu cele^ 

bra- 
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brata quasi «gualmente, chela sua batta^ 
glia di Leutra j Temistocle non parve 
grand’uomo 9 perchè non. volle, o non 
seppe in un convito essere sonatore. Pub 
sembrar un vanto* per l’Italia , che dal 
mezzodì j e dal settentrione si venga da 
lei implorando la musicale dolcezza; che 
i Portoghesi , e gli Spagnuoli .sieno tan« 
to larghi compratori delle Uelizie del can> 
to Italiano , che già ritornano giorni si-; 
mili a quelli , quando nella recita, di tre 
Opere spesero i Maestrati di^Arene lan- 
to danaio , quanto nella guerl-a del Pelo- 
poiveso ; e quando al giocante Popolo Ro- 
mano gl’ istrioni costavano al pari delle 
legioni Nulla però di manco a voi , che 
saggi siete , -lascerb il misurare, quale sia 
questo vanto, e di quale laude* sia l’Ita- 
lia degna , che per* niente abborre di 'ol- 
traggiare la virii dignità; e le. sue .fem- 
mine non solamente , ma i femminei suoi 
uomini manda per le lontane Provincie 
mercenari mancipi sempre al lusso, so- 
vente alla corruzione del teatrale pia- 
cere . ^ ' 

.Nell’erudizione dell’antichità, nella 
cognizione della latina favella , 'in ogni 
maniera di lettere belle e furono , e sono 
gl’italiani valorosissimi . Chi sarà, che 
negar voglia un così illustre valore ? Nes. 
suno, Ascoltanti. Ma alcun sibbene di- 
rà, che è pregio di pochi il legittimo 
Utin sermone: e chi sa, che non aggiun- 
ga, che è piccolo pregio, saper come fa- 
vellasse un popolo .morto? £ piaccia al 
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c'relo, c)re non sorga chi sia ardito, di di* 
re y esser 4 )n pregio in parte a^rueno im* 
iDaginarior che altri si arroghi sjper par*, 
lare una lingua, che concede di non- sa>^- 
per pronunziare . Nell’ erodiaione furono, 
gl’ Italiani i primieri , • che s* accinsero. » 
raccogliere medaglie^ e interpretare -iscri* 
zipni . E Francesco Petrarca: fino dal suo* 
trecento andò in traccia di vetusti co^ 
niati inetalli , e ne potè regalare i mo- 
narchi . Ma (]uesro studio ^ da suoi ter^ 
mini cinto, e difUnito.* e già si sono per 
lo più sviluppate le' cifre y - consultaci v 
bronzi, Ietti i sassi, schierate le: serie f 
congiunte l’età,' i gabinetti quasi con» 
tenti sì chiudono» Nelle belle lette* 
re sarà un rozzo e un agreste chi non* 
saprà, che-gP Italiani sono gentili'; pure 
la Francese letteratura non sonrirà di buon 
grado concederci t primi onori r e, so 
noi:! nostri poemi- esalteremo , e la Liri* 
ca nostra, essa' esalterà giustamente lat 
ragionante eloquenza della sua predica', e 
le passion lagri erose della sua Tragedia ». 
Quanto alia Fisica,, e alle altre grandi* 
scienze, come dovrò io parlare? Porto 
opinione, o Ascoltanti), che gl’ Italiani 
abbiano dalia benignità del sommo' Dio* 
ottenutQ'un tal felice temperamento d’in* 
gegno , che il più atto sia d’ogni altro 
al pensar diritto ed accorto. E a'persua*. 
dermi, come l’Italia abbia sempre abbon* 
dato , giusta la varia condizione de* tem- 
pi , delle invenzioni, e de^ precetti' d’ o» 
gni ottima 6Ioso6a , e d’ ogni recondito 
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Matèmatrc^, non ho bisogno , che <Ìi mU 
rar Bologna, e osservare, come ima sola 
citrà y co* soli suoi cittadini e abbia po> 
tato', e possa riempiere di solenni mae- 
stri un* Universirà rinomata. Ma frat- 
tanto considero, essere avvenuto,, che 1* 
estere nazioni scn desse , che hanno i fon- 
daior deile sette , e i creator de* sistemi • 
Drcib noti dò carico agli Iraliani? e riti-' 
grazio anzi ^ il grandissimo Galileo, che 
ron permise d* esser sedotto dal fascino 
delie ipotesi r Tuttavia h un fasto alzar 
bandiera filosofica , arrolare ingegni , sot- 
tomettere pensatori, distrugger sentenze, 
formarsi nn impero, cui sono pib fedeli 
gli Domini di scuola, che non i sudditi 
à* lor sovrani . NeW'on , e Leihnizio so* 
no veri conquistatori . Osservo inoltre , 
essere altrove per T opulenza delle nazio- 
ni , e per la munificenza de* Re pili ric- 
che molte Accadeirde , e pili premiate , 
onde possono p'ii agevolmente gli Acca- 
demici atiendere allo sperimentar dispen- 
dioso dacché \ una proprietà affatto sin. 
gelare di questa giovine F<sica orgoglio- 
sa y che bisógna spendere i* oro per istu- 
diarla , quando le altre scienze si studia- 
no per. guadagnarlo . Il perché aoi Ita- 
liani siamo costretti non di rado a chia- 
jrare in testinionio esperienze oltremari- 
ne : e a Bologna, ed a.Padova si debhon 
formar de* raziocini sopra i fatti da altri 
vedurt colà in Oxford, ed in Leiden • 
Per le quali cose io qui sto fermo alme- 
.no , che y se ancora per altri adornamenti 
Tomo 7. C po- 
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potrebbero Italiani distìnguersi fra le 
nazioni, non potranno in altri più age- 
volmente, che in quello della Pittura , e 
Scultura', e Architettura ; poichb per lo 
studio di queste Arti vivono nella pie- 
nissima copia di tutti i comodi. Io non 
Vo* andar fuor di qua lungi vagando • 
Studiosi giovani , ascoltatemi . Voi non 
sotferite difetto di verun argomento che 
necessario sìa , o possa ntil tornare al vostro 
profitto ; e la dovizia di acconci aiuti a di- 
venir lodevoli artefìci vi grava a essere tali , 
c vi strigue . Questo Istituto delle Scien- 
ze , e deile Arti per voi ancora ^ fondato 
dall’incredibile largirà del Conte Marsili . 
O Luigi Ferdinando Marsili : o Uorr.o nato 
al ristoramento dì tutriquami 1 begli stu- 
di ; o nome pieno e grave di vera gloria 
cumulatissima I li presente ohcio rvon.mi 
viene già espresso per la consuetudine dal- 
la penna, ma dall’animo per la gratitudi- 
ne ; .e , se la novità manca alla lode , so , 
che in veruna parte non le vien meno la 
, verità . lo non posso abbastanza esaltar 
un uon*Q , che coltivò te lettere sorto 
alia tenda , e alla trlme.i ; che scrisse vo- 
di filosofia in rrtzzo à’ trattati del- 
la Politica ; che raccolse una librerìa di 
Turchi codici, td Arabi a Costantino- 
poli , dove non sì srpea , che nel mondo 
vi fosser libri ; che a un tempo stesso 
misuib le forze dell* impero Ottomano , 
è le correnti del Bo'fcro Tracco ; che 
mentre fabbricava un ponte sul Danubio, 
meditava tra i vestigi delie rovine inar- 
chi- 
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,cTi!tettHra di quei dì Trajano; éche tneo- 
tre sul Rab cofKiuce le linee , e livella i 
cjannoDÌ , ' ivi pure non dispregia i fossi^» 
H , e le conchiglie:, un uomo, che pri- 
vato diede 'a un* opera ricco incomincia- 
mento , oggi a tale, grandezza cresciu- 
ta,, e a tale dignità, che, se tutte le 
parti sue congiuntamente si vogliano con- 
siderare , r.iun monarca , 'e ninna gente 
tie ha altra maggiore , od eguale. In 
questo Istituto' (a voi , o Giovani, ri- 
torno, e voi interrogo, ‘e voi premo) 
rimane per gli srodj vostri luogo a^r de- 
siderio dì cosa veruna? Qui 1* architettu- 
ra stessa ,< onde il Palagio si conforma , 

.e si parte ) h affatto egregia; qui la' di- 
pintura onde le volte , e i dintorni sì 
Iregtano , è perfetta in guisa , che poco 
fa meritò d’ essere delineata , e descrit- 
ta in carte , che n^ Louvre, nò Versail- 
les il furono |i)iò alla reale ; qui scuoia 
sempre ^ aperta* di disegno ; qui maestri 
ottimi ;>qui esemplari eccellenti ; qui prcv 
inj Onorati-; Deh non permettere , che 
mentre 1* Accademia vostra non avea sta- 
bile soggiorno, e suo, ed era orquaac- 
colta or ,là . nella sale dì graziosi- Signo- 
11,1 Ghisiliert , ed i’Fava; anzi, che'., 
mentre gli antenati vostri al caldo , al 
gelo > in disagiati abituri non si diparti- 
vano dal treppiè; sieno sorti quei sì dot- 
ti pittori famosi ; e che oggi in tanta 
opportunità e lautezza'di provvedimen- 
ti, voi siate da quelli degeneranti. Non 
ireniu meno alia orrevole protezione de* 
C 2 Ptin- 
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Principi amatori di questo Istituto, e di 
voi . De* due Clementi j di cui oggi in 
questo luogo vedete alzate le' immagini 
per la prima volta^ Pundecimo fu il fon- 
oatore della Clementina vostra Accade* 
mia, il duodecimo ne fu il favoreggiato* 
re. Quella b 1* augusta effìgie di Benedet- 
to decimoquarto ; sebbene qui oggimat 
non ho bisogno della sua effìgie , perché 
a ogni passo incontro i suoi benefici , e 
la sua ^memoria ; memoria onoranda in- 
sterne, ed acerba, quando per la fresca 
morte di lui tanto danno han sentito le 
scienze , e questo Istituto , c|ie é il loro 
albergo. Certamente il santissimo Ponte-* 
fìce, c sapientissimo dalla diffìcile procu- 
razione della cristiana repubblica non fa 
Impedito giammai .di dar esso opera a* 
suoi, e conforto agli .studi d* altrui ; e 
mentre entro a queste mura attendeva al> 
la prosperità della naturale Storia , delP 
Astronomia, delia Fisica, non dimenti- 
cava le Arti vostre, coi, non ha guari., 
avea spedito un desiderato dono ed am- 

J lissimo. Il cJijarissimo Prolegato, che 
a singolare diritte in questo tempo di 
compiacersi nei retrp e tranquillo stato 
di tutte ie cose, e di tutti gli ordini 
^ella Città, 1* lllustrissinio e Reverendis- 
simo ,Prolcgato/é già, vostro: e basta en- 
trare al signorile suo albergo per munifica ^ 
opera sua fatto splendente e ricco, anzi 
basta entrare a lui, e Joi ascoltare, e in- 
icndcre , come ama ogni buona arte , e 

ojni 
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ogni eleganza , e come elegantemente ne 
paria , e ne giudica saggiamente. Questi 
nobilissimi Prefetti vegliano come da u- 
kia senatoria Specula avvantaggi tutti déU* 
Istituto ,■ e della vostra Accademia. Que- 
sti Illustrissimi Anziani Consoli , qual 
con una, e qual con altra non oscura si- 
gnificazione vi dimostrano il lor favore ; 
e nella schiera degli uni-, e degli sfitti 
veggo chi ne debbe av^r ereditario P a- 
more, perché veggo- i rampolli della gen- 
te Marsllia, e i nipoti di Ferdinando 
Luigi . Con lieto animo poi e securo io 
inchino, e a voi l’addito P Eccelso Gon- 
faloniere di Giustizia, e io credo, per 
mia felice veotura essermi stato dal Ciel 
conceduto di poter parlarvi sotto al suo 
reggimento; perché non solamente egli 
conta fra suoi quel Conte Cario Cesare 
Malvasia, che giovine cavaliere non i- 
sdegnò con Tizianesco disegno di appa- 
rar la Pittura , e adulto potò poi con 
maestrevole libro insegnarla a’ pittori ; 
ma egli stesso ò conoscitore dell* arti, • 
xlconoscitor degli artefici : e quasi in que- 
sto luogo sono con mio diletto nel dir 
frastornato dal fragor de’ martelli , e dal- 
lo strepito de’ macchinamenti , onde fer- 
ve il lavoro e cresce del vicino Palagio, 
ornamento novello , e nóo ultimo di Bo- 
logna. Chiudo finalmente l’Orazione, o 
Giovani, pungendovi con nuovo stimo- 
lo, e avvisandovi , che in altre Citta al- 
tri giovani non vivono oziosi , e anelano 
C j aU 




alla gloria medesima a cu! vi esorto I ect 
invito ; e che in Parma , ed in Modena 
due novelle-scuole di Pittura si sono a 
questi medesimi giorni istituite. Voi 
provvedere a v(h stessi ; e mentre quelli 
procacciano alle loro Città una gloria 
nuova io sarò contento, che riuugbia* 
te alla voetra P antica * 
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Della seconda recita • 

^^Uantonque la dignità di qocsto luo-> 
go amplissimo destinato al dire(N. N. ) i 
la luce della pubblica maestà y la esercì' 
fazione di parecchi eloquenti , che m’ à- 
scollano y la dottrina di molti professori y 
che giudici seggono y. la branca di rami 
culti cittadini fra i piìi eletti ordini del- 
la Cltià, che sono qua concorsi y )*espet- 
tazione di tanti sì splendidi forestieri , 
che con inusitata frequenza nella occasio- 
ne di un inusitato festeggiamento adornan 
Bologna y la considerazione in somma e l* 
aspetto di tutte quante le cose non me- 
diocremente debba commuovere il mode- 
rato animo di un uomoy che amala mo- 
destia y e che riconosce la sua tenuità y 
C 4 tttt- 
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ruttavia io non dubito di confessare, cB» 
forse non altra voira"' mai arremMO m* è 
di parlare con piti serena e amica speran- 
2 a di non d-ispiacer« parlando . Non ha 
molte ore, che con un comandamento ( il 
quale non incera lecito di non ^ riverire ) 
tn* b stato imposto di recitare una ora* 
zione , che già ^ quinto anno, io recitai 
giusta la isiituzion de* maggiori in .qoe*- 
sto solenne luogo » e in un giorno simile 
a qnesto alle buone Arti faustissimo'» 
NelTatto pertanto, che io risentiva'den- 
tro al devoto animo mio i* umile gratito» 
dine alla onorcvolezza di tal decreto,- ri- 
cordava col lieio pensiero U cortesia dell’ 
udienza già prestata a talOrazione , o 
le filate non oscure signihcaziÒni delia pre« 
tenta vostra benevolenza verso essa,, on- 
de . ricreava^ me. stesso tacitamente, che 
voi noo siete voi uomini da contraddtrvt 
e , dlsaf^rovando me voler non appro- 
vare voi stessi « Aggiungasi eh’ io non 
posso, non confidare nella bontà , e nella 
grandezza del mio argomento, il quale 
sarà giusto « grave tanto, che non v* 
ha „ lo non diro animo Bolognese , ma I* 
taliano, che non debba esserne soirecito ; 
perchè io non espongo miei singolari con» 
sigli , non illumino altrui private senteni. 
ze , non restringo il parlare entro alta 
mura di una Città , e a* confini di una 
scuola.; ma confuto pubbliche accuse', 
propulso ingiurie nazionali , proteggo ’t* 
onor nostro comune , tratto la causa deU 
U nostra gente , imprendo la difesa- di 
* tttt- 
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tatto il nome Italiano. E io craderb cer* 
tamente t eh» aebbvn dalf« circostanze mi 
fosse staro conceduto agio di tempo , a»< 
sai di voi non avrebbero^da me altra trat- 
tazion dimandata; e ciò tanto piti che -lo 
stemperato capriccio del pensar nuovo 
congiunto, all* acuto sttraoio dell* invidia- 
re antico par , che ia renda di giorno in 
giorno pili necessaria. Propongo pertanto 
in chiare parole 1* argomenro ^ su cut si 
avvolgerà la Orazione. Diceva io giàr e 
dico oggi , che I* Italia debbe esser solle* 
cita di assai valere nelle arti del fabbri- 
care t del dipingere , dello scolpire ; per- 
chè (eccovi ia parte prima della mia pro- 
posizione ) questo è un ornamento vera- 
cemente lialìano-y con che dopo il rina- 
scimento delle Arti ha saputo distìnguer-* 
si sempre fra le nazioni ; e perchè ( ec- 
covi l’altra parte) questo è l’ornamento 
pressoché solOf con che alla presente sra- 
gione possa agevolmente distinguersi . In- 
comincìerc) tosto a ragionare , e a lodare: 
fagionamento y e laudazione , che voi , 
o Clcmentini Accademici ^ potete da me 
esigere ora con particolare diritto « dac-^ 
chè avete , volato cortesisstmamente per 
subito, favorevole commovimento do- 
,po quella .mia recita prima » cb* io fo»ì 
del vostro numero uno; non perchè io 
sappia di Pittura, ò di Scultura ^ o di 
Architettura , ma perchè' voi vi siete ac- 
corti , che del vostro sapere- sento- unir 
stima eccellente , « ne prendo una infint- 
U dileiiazionc »' ’ ’ • 
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.Della seconda recita , 



X* Eminentissimo Legato, quel Signore 
altissimo (<i) che è in mezzo al grave reggi- 
- mento di sì preclara parre del Ponti&io 
5tato dalla Santa'Scde alla sua fede , ed alla 
sua sapienza raccomandata, nonisdegna d* 
inchinare il guardo alle vostre Arti , e fa- 
voreggiarle. E in vero non pub egli di- 
menticarle, se> la sua gente non dimenti- 
ca, e la sua famiglia , e la sua patria ; 
dovendo Genova (.«per accennare esempi 
soli di A rchitettura ) alla Jiberaiità , e alla 
'> vigilanza degli Spinoli antenati alcuni de’ 
più forti presidi del suo commercio, ’e 
de’ propugnacoli della sua libertà. Tac- 
cio i palagi , ed t templi, come quello 
•di Santa Maria delle Vigne alzato sotto 
Orberto Spinola, pahgi, e templi onde 

• Genova su per l’ aspro apennino ben si 

• spande maestosa, e rorreggia: mal’orien- 
, tal suo Molo costrusse un altro Orberto 

incontro all* ira del mare ; siccome un 
Guglielmo Spinola le sue mura terrestri 
'Contro a quella dell* Imperator Federigo. 
Dell* Illustrissimo e Reverendissimo Pro- 
le- 

\ 
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. CO L' Emimntitsimo e Reverendissimo Pria^ 
tjffpa fi Signor Cardin/tle Girolamo Scinola, 
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legato (a) , dl^cui la benignità della for- 
tuna m* ha conceduto poter d* appresso 
contemplar P indole deMMngegno , e la 
virtù del cuore y posso promettervi ogni 
opera più graziosa . Duoimi solamente , 
che non ve la posso promettere per lun- 
go tempo , Ahimè, che la malinconica 
fama della sua vicina dipartenza da pa- 
recchi giorni |li animi ci perturba « Se 
è vero che voi partiate, onorando Prole- ^ 
gato , ( mal posso contenermi in sidarte 
circostanze, che ci lasceranno sì acerbo 
desiderio di voi ) vivere memore, di Bo- 
logna, che incredibilmente vi ama, e vi 
'onora per universale atfezione , ed 4»ser. 
vanza. Noi vi -prestiamo al pubblico be- 
ne dello Stato, anzi della Chiesa; perchè 
chi sa quai consigli alti c pietosi non me> ' 
diti Dio in tanta calamità di tempi sopra 
di voi? Questo Letterario Maestratode* 
nobilissitni Prefetti all’ Institnto è già dal 
Senato ammonito , che invigili, onde la 
vostra Accademia non -solameme nonsen- 
• ta danno , naa anzi ogni più fausto ,incre- 
mento i Questo prestantissimo giovine 
Plttatore l’eccelso Gonfalonier dlGiusti- 
<zìa, innanzi a cui piego'la fronte: que- 
sti Illustrissimi Anziani Consoli non pos- 
- sono noìi proteggervi , se ne* loro paterni 
palagi, e nelle loro ville eleganti sono 
fiati , e cresciuti fra i pregiati monumen- 
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ti delle vostre Ani. E in verità i Bene- 
fizi de* Bolognesi patrizi verso queste If. 
berali, discipline si succedono gli uni agK 
poco fa per novello dono di 'un 
, gravissimo e splendentissimo Cavaliere (<r) 
tra queste mura medesime si b pure in- 
. cominciata sino da* prischi suoi pittori la 
serie de* quadri della scuola di Bologna. 
'E poi già sta e grandeggia un Teatro, 
che li domicilio si può appellare delle tre 
Ani « Pernii volontà del Senato ^ dove 
un tempo risuonarono le scuri alla deva- 
stazione di un Senti vogliesco palazzo , 
che le storie dicono uno de* più belli e 
magnifici dell* Italia, le martella si udi- 
- reno a rimbombare, e a strider le mac- 
■chine per la edificazion di un Teatro , che 
ne e il piu Beljo affatto e il più magnifì- 
fj* ® prim^a sola spuntava la squal- 
lida erba, ora sì avvolge la scena dipin- 
ta , e il dorato palco risplende . Per ral 
. modo in un suolo, ' dove già si esercita- 
rono I furori della guerra', le vostre Arti 
®ggi eh IO pàrlo possono rappresentare 
ne trionfi di Clelia gli spettacoli della 
•pace: e parrni essere lor mercè addivena- 

• to CIO, che i latini poeti fean cantare a’ 

» 1 . 



(a) Monsignore il Signor Marehest Pranees^ 
co Zomi'ecchrs aveva di qué* dì donati atP Isti- 
tuto alcuni quadri di pittori fioriti innanzi a’’ 
Caracci , di Francesco Francia , di Biagio Pu- 
pl^l detto dalle Lame^ di Guido A s pettini ^ di 
B^to torneo Ramenghi detto il Bagnacavallo ^ di 
.Niccolò da Cremona ^ d' tnnof0t»:p Francueeè da 
maia^ dt ivrenv Costa, 
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lor Protei. t e alle loro Sirene, che i mar» 
more! anfiteatri colà s* incurverebbero , 
dove prima giacevano le valli erbose; ed 
eccbeggerebbero i sette colti non più alle 
zampogoe de* bifolchi , ma alle trombe- 
d e* vittoriosi . Tempo ch’io ponga 
fine al dire : voi O' giovani valorosi , se* 
gu ite a studiare > cne l’Italia seguirà a ( 

plaudere • - 




DISCORSI DUE 



ACCADEMICI 



SOPRA LE FASCE 



De* Bambini, 



Digi'izKi by Googli 



A SUA ECCELLENZA 
lì Signor Conte 

JACOP’ ANTONIO SANVITALE. 

Cavaliere degli Ordini di Sua Maestd Cristia- 
nissima , Maggiordomo maggiore nella Reai 
Corte di Parma , e Direttor generate, da' Teatri , 
$ Spettacoli di S, A. R. 




I parrà forse strano^ Eccellentis- 
simo T ig. Conte , cèe volendo io far 
palese la mìa divozione inverso Voì^ 
• e il mio giubbilo verso la "Nobilissima 
Vostra Casa pel Nascimento d' un Pri- 
mogenito a Voi Nipote , cose altrui ^an- 
Tomo I, D zi* 
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Xtchè mtCy vi presentii Ma cesserà la 
maraviglia .se vi degnerete di rifleu 
tere .y che. Voi troppo grande siete y ed 
SO' troppo picciol suggetto y -perchè Pos* 
sa usctr da me cosa y che meriti a"* es- 
servi offerita , Nè la valida protezio- 
ne i di cui trii onorate y avrebbe fat- 
to credere maggior di me stesso j poi- 
ché la sorte appunto di potervi ammi- 
rar si di frequente e da vicino , è quel- 
la y che mi toglie le forze, ed il corag- 
gio, Come ardirei io, a fronte ael 
vasto saper vostro y e delle tante pro- 
ve^y che ne avete date al pubblico {la- 
sciando a parte gli altri pregi y ed ono- 
ri y che^vt distinguono ) come, ardirei 
d' esporre agli occhi vostri nulla del 
mìo y da cui Voi naja y. e disdegno , ed 
^so biasimo e disonore avessi a ritrar* 
ne ? Permettetemi pertanto , Prestan- 
tissirpo Signor- Conte y ch'io alla mìa 
'tenuità supplisca coll' intitolarvi due 
Discorsi ^Accademici ben degni di por- 
tar in fronte il pregiatissimo Nome 
. Vostro , - 

Non dovrà 'Certo sapermene male il 
supposto Traduttore y Oy a dir vero y 
; il celebre ,%Autore y dal quale nd è. ris- 
uscitò lo ' staccarli a forga di replicate 
, istange , , Égli è troppo pieno di sti- 

- MM 
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ma e di rtverenT^a per Voi% e troppo 
ama mey per non gradire y che steno a 
■ ragguardevole Personaggio consecra- 
tt f e non perdonarmi il vivo desiderio 
■‘di vederli pubblicati . ' ' ‘ì 

In quanto ai detti Ragionaméntiy non 
dovrebbe parer fuor' di proposito y che 
per s'f lièto avvenimento venissero al- 
ia luce .* poiché y quantunque opportuni 
possano giudicarsi in qualunque tempo y 
ed in qualunque circostanza / sembra 
peròy che assai meglio convengano in 
occasione di Parto y e di un tal Par- 
to y qual è quello del Primogenito del- 
la Casa Sanvìtale , Per tono essi prin- 
cipalrnente sulla prima educazione de* 
Fanciulli y oggetto il più capace a de- 
stare la curiosità de* Padri y. e delle 
Madri . Uon v* ha nulla di più inte- 
ressante della conservazione de* nostri 
Individui y e nulla deve y a mio‘ avvi- 
sò y meritar maggiormente l* attenzion 
nostra , quanto ciò , che prescrive i 
mezzi di procurarla * 

Tuttoché la materia sia qui trattata 
scientificamente y l'egregio %/futore ha 
saputo renderla mite e piacevole , e con- 
dita d* eleganze , in maniera che non 
potr à non essere agevolmente intesa an- 
che dalle DamOy e gustata dai palati 
O a 
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più nauseo^sf * Per me mt estimerò a ha* 
stanca felice , jc col presentarli aVot y 
Dottissimo Signor Conte , che a dirit~ 
ta ragione potete esserne giudice ^ ot» 
terrò il mìo intento ^ che è di sempre 
•più confermarmi nelf alto Vostro Pa-^ 
trocinio , e rinnovarvi gli attestati dèi* 
ia profonda mia venerazione ^ 

I 

. : ' . . . \ t 

Giuseppe Pezzana 
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, AVT^ISO AL LETTORE , 

W 

Premesso nella p-rlma ^dizione 



' > • 



■ < ■ 
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••« v.t, , 

x^Uesii due KagtonamentV furenx> re- 
citati /’ uno da un Filosofo vecchio 
in una Città dell"* Elvezia , la qual Cit- 
tà chi vorrebbe dire che fosse òolour , e 
€hi Friburgo . Se alcuno maraviglias- 
se , che tali -eleganze ci vengano da quel- 
le montagne , egli sarà uno di que* vuf- 
gari, che poche altre idee ha degl* in- 
cliti Cantoni di quelle infuori , che gli 
risvegliano le alabarde ^ e le picche del- 
le guardie Svìzzere : ma i letterati san- 
no , che^ quivi si studia , e che le arti , 
4* le scienze prosperano ^ e che^ infra V 
elitre dottrine di quelle contraile , nella 
sola Casa Bernulli sì succedono le gene- 
razioni^ de^ matematici ^ Quanto alle 
presenti prose , un uomo intelligente delF 
una^ e /’ altra lingua , che vide il mano- 
scritto T edesco , affermò là traduzione 
esser infedele conoscendosi in parecchi 
luoghi , che s* era voluto tradurre il sen- 
so solo senza servitù , per seguire co» 
■qualche 'libero orgoglio le forme e gli or- 
namenti della eloquenza Italiana . Per 
3 ai- 
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altro egli 'aggiunse^ che ì migliori trafi’ 
ti erano veramente T edeschi . T ra gli 
Alemanni oggi v' ha chi pensa , e chi 
scrive dilicatamente ; e a non dipartir 
jdaeli Svizzeri , nelle stanze del Signor 
JlTberto Mailer cantan le Muse^ e giuo- 
can le Grazie ; e benché le une e le al- 
tre sìeno fanciulle , non temono i cadaveri 
* gli scheUtù di ^uel Poeta anatomico « - 






Ragion AM£NTO Primo» 

Centro all* uso di faseiéfo 
i Bambini • 



J^Ccadetnici Illustrisslmt , io vi prego 
a voler ascoltare attentamente un uomo 
non ornato di molta eloquenza » ma da 
molta carità commosso verso la Patria • 
Noi dobbiamo con noi medesimi rallegrar- 
ci di esserci incontrati a vivere in que- 
sto secolo d* oro spregiudicato e filosofi- 
co . La novità oggi è P elemento dell* 
uomo , che pensa j e il mondo ci fi ri n no- 
vella tutto d* intorno . Copernico g à ci 
ha dimostrato una terra nuova , e un nuovo 
Cielo Newrohe . La Fisica « la Medici- 
na , la Istoria naturale » la Politica « la 
Galanteria gareggiano nell* offerirci nuove 
■scoperte . Oh quanto miseri erano i no- 
stri vecchi y tanto severi guardiani dei lo- 
ro severi costumi ! Ma giunto è , o Cit- 
tadini , giunto ^ il tempo di deporre gli 
antichi pregiudizi: ia nostra sempre 

invitta, e sempre gloriosa Repubblica in 
così felice c rapida conversion di pensie- 
ri , e di riti deve ottenere i* ultima glo- 
ria . Queste alte montagne, che ci .tol- 
gono molta lacc dei sole, non ci tolgono 
D 4 quel- 
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quella del disinganno. Se ancora tra boi 
pure s* incomincia a imbandir tavole » e a 
vestir (lannì secondo le leggi degli stranie- 
ri , io stasera proporrò una invenzione , 
onde diverremo noi degli stranieri i le- 
gislatori . Menire i Parrucchieri di Bor- 
gogna vengono acconciando le Svizzere 
capigliature , e i Sarti di Loifnbardia fog- 
giando leggiadramente le nostre robe , e 
gasiigando i nostri braconi , il mio par- 
lare verserà appunto sopra le vesti e le 
abbigliature’ detla ' persona nè > minor 
gloria della moda inventarle comode e 
leggiadre j-cb e divietarle ingrate e inop- 
portune . 'Le fasce son le prime vesti c 
1 primi abbigliamenti dell* uomo - Pro- 
pongo pertanto » e con_ ferma sentenza as- 
serisco , che non si vogliono fasciare t 
bambini. Deh 'non credesse giammai al-' 
cuno, che piccola e leggiera materia re- 
cassi in mezzo a disaminare . Orave ar- 
gomento ò questo , e alla dignità rispon- 
dente di questa Accademia , e allo splen- 
dore di questa nobile e letteraria frequen- 
za . Tal argomento oggi desta le solleci- 
tudini dell* Inghilterra^ e della Francia . 
Io ho ben appellato me in tal affare in- 
ventore ^ e spero di esserlo » perchè av- 
verran dopo il mio parlar nuovi i fatti ^ 
se non sono nuovi del mio parlar ì con- 
sigli . ^ Confesso con diletto» che simili 
sono ai miei i voti di tutti i dotti mo- 
derni , che meditano » e che scrivono ac- 
curatamente .sulla educazion fisica de’ bam- 
bini » come il , i* Essart » il 
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nef , Bofn^val , il nostro vicino Belia- 
x^fd {il Ginevra, j che ottenne due snni fa 
il premio deli* Accademia Olandese di 
con gravi parole il Rousseau^ 
c finalmente gli Encicopledisti Filosofi 
coll srttcolo Csivfliicr -di ^aucoatt % Un 
tanto argomento tratta della bellezza , del- 
la sanità, della vita d* infiniti uotm'ni t 
che dalla fanciullesca fasciatura sentono 
sconcio, € malattia, e morte. Se la no* 
stra Accademia è di Storia naturale , egli 
« ben questo della Storia naturale pih pre- 
claro obbielio, che non trovare una nuo- 
va serpe tra le «1 temute < celebrate del- 
le nostre grotte, e dei nostri burroni- da 
descrivern nel Giornali di Berna , o ne- 
glj Atti di Lipsia . Se la nostra Accade* 
mia professa Medicina, già il mio, ser- 
mone i indjritto a conservar vìvo ogni 
anno da un milione d’ uomini , che na- 
scono , e' presto muoiono per le fasce sof- 
' focaii , e a conservarne sani , e bene- ai- 
tanti delle membra due , e forse tre milioni , 
che per le fasce afflitti vivono storpi e 
malconci . Questo sarà ben altro vantag- 
gio procurato agli Stati , che feco.ndarcje 
ova , ed educare i pulcini col tepor de* 
forni alla Orientale: e sarà ben altro, che 
risparmiar parecchi milioni di franchi, 
se ( come alcuni sì sono assottigliali per 
lunghe aritmetiche di dimostrare) in tor- 
to un colto Regno vicino non si trava- 
-gliasse H pane , che in certi determinati 
luoghi, c in certi determinati modi no» 

"si , 
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si cuocesser.gU arrosti (<»).' In una bar-r^' 
taglia , qualora nel camposanguìnoso gìac- " 
cion cadaveri da quindici o venti mila^^ 
uomini , la orrida novella in un colla • 
compassione si dilata per le lontane con- *’ 
trade ,-e la umanità dappoi se ne risente y “ - 
e rattrista nei petti ^stessi degl* inimici '* 

Le Patrie dei moiri divengono squallide j 
e sol risuonan dei lai delle madri piangen-'’ 
ti t e delle vedove lapientose . E irt tan- 
to t perché il fuoco e il fumo , il ferro e 
il tumulto f il nitrir de’ cavalli , e il ge^ 
mere de’ moribondi non ci conturba gli- 
occhi e le orecchie, e la fantasia el’ani*- 
ma, perchè i bambini muoiono nella quie- 
te delle privare famiglie , nel silenzio del^ ~ 
le chiuse stanze, nel riposo dei soffict- 
lettl , noi saremo noi alTatto insensibili • 
Eppu re, qualora negli assedj e nelle gtor- . 
nate cadono ìj nostri 'Nazionali ^ cadono > 
dopo aver ben pugnato , dopo aver ,ben 
difesi i popoli confederati ^ dopo aver ‘ 
procacciata alla Repubblica nostra o pace, 

■ e libertà) -o almeno orO) e gloria ; ma i 
• - ' barn» 

' — -i-; - - 

I 

' (a") Se in Francia si travagliàsse _ il pane '■ 

tutta dai pubblici forcasi, e niente dai p artico^ 
tari ^ si rispartnierebbono ^ dice un calculatore ^ 

40 . milioni 666. mila secento cinquanta lire Fran- 
cesi . C Mcrc<indier, Trattato della Canapa 
p. joa. in una nota ) . Un computo d’ indole so- 
migliante è venuto nelle Gagxjttte di Francia in- 
torno air economia del iegname d a. abbruciar e so 
si arrostissero le carni con un tal canone di (U- 
€inn^ chi ivi si determina > 
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baftiblnt muoiono da inutili insieme e da ' 
ignobili Non dico io già , che sì am- 
mazzino, almeno in molta parte, tosto:’ 
ben dico , che a lor si fabbrica e si af-, 
fretta almeno la morte, còme adirete • 

- Vengbiaroo Jr riconoscere gli argomenti. 

Non è poi , come voi sapete, eruditi 
Accademie»^ <}uesra -costume del fascia- 
mento comune a tutto il genere umano. 

I Siamesi , ì Giapponesi , gP Indiani , i 
Negri , gli abitatori della Verginia , e del' 
Brasile non fasciano i bambini: e o so-’ 
spesi tja mobili reti , e pensili lettncci di 
cotode-, o giacenti sopra mpfbide polve- 
ri , e coperti di calde pelli gli abbando*' 
nano alla natura-. Io vorrei pure , che le 
navi-di Tolon e di Cadice ci portassero 
dai Hiafi lontani qoesre mode per conser-- 
vara la sanità, anziché le droghe per cor-' 
romperla. , Tuttogiorno si celebra il com- 
mercio : questo è lo studio de* calcolato- 
ri., la speranza de* politici, l’oggetto del- 
le alleanze, o delle ire delle Nazioni . Dor- 
mono sicuri e spensierati gl* Indiani , men- 
tre le navali Potenze di Europa navigano 
per l’ambizione di conquistarli, e urtan- 
dosi insieme'con tempestose battaglie, fan- 
no i mar rosseggiare di sangue per aprirsi 
ognuna^ 1* adito più libero a spogliar delle 
frutta ì lor poderi , e delle pelli le loc 
bestie. Osservo ìotanto , o Accademici,' 
che non hanno passata la linea che merci 
di lusso , e che irritamenti della gola , e 
che sono a noi navigati , se no« nuovi 
viz; , 'Certamente nuovi morbi pestiferi. 

Que- 
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Qiteste cose io. dico non per invidia (T aU- 
trui ( non essendo cerro porti-, le. nostre 
valli) nè vedendo noi salirai nostri mon- 
' ti -le vele della Persia, e del Messico 0 9 
ma queste cose dico, perchè vorrei fra- 
tanti ^ e tauro varj costumi,' che i. piii, -- 
utili , e i più saggi a noi si recassero col- 
la vainigiia insieme e col cacao ; 1 dacché, 
ancora sotto. a quelle plaghe splen- 
de il lume stesso, della urnatia ragione.,. chic 
Dio Ottimo Massimo ha In tutti gli uo- 
mini racceso , Di siffatti costutmi tino cre- 
,do io essere ùtilissimo e savissimo, il noa 
fasciar i battei ni . Kè mi si opponga , 
che^ sono popoli barbari ; perche rispoij- 
derò tosto, che P atte .può esser talvolta 
barbara I ma non mai la natura Jn nessu- 
na parte della ‘ terra nella, educazion de* 
suoi parti, per cui rinnovella j e conser- 
va se s,tessa.’ la natura é provida ed amo- 
rosa coi figli ancor della Tigre , dejla 
Lionessa . In fatti quanto dotta c sollecita 
non è essa in ben conformare ,da se ,le 
parti del cavallo ? Questo magnanimo a- 
mico dell’uomo, che ha comuni con es- 
solui le^ fatiche della guerra ,, e delia glo- 
ria, e i piaceri deltaxaccìa , e del corso, 
ha sopra d’ ogni altro animale la piìi cor- 
retta cd elegante abitudine nelle sue memr. 
,bra . Nati liberi, e liberamente educati 
sono i buon destrieri , che dagli erbosi 
monti del nostro clima generoso discen- 
dono al furóre de’ campi , o al lusso 
delle città: e sé passeggiano i cavalli di 
dorate borchie e fibbie gravi e ornati , 

' - quel' 
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quella pomposa bardatura’, un'Inse- 
gna della' loro nuova nobile schiavitù » 
non serve al conforto dei' loro corpi , ma 
alla vanità dei lor cavalieri . Non si fa- 
sciano i puledri : eppur la natura sa ben 
ella sola tondeggiar la carnosa coscia, in- 
curvar l'arduo collo, aguazare la sottil 
testa , disnodare la nerboruta gamba ed 
asciutta . E quanto alla barbarie , guar- 
diamoci noi Europei , che ci vantiamo d' 
essere gli arbirri della urbanità, a nona- 
vere le- nostre eleganze barbare,' e le no- 
stre crudeltà civilK Svenire, per cagion 
d'esempio-, per una veglia* perpetua delle 
nortt, e intristire per troppo ghiotto a!« 
turamerìtó dcile-fnenséi non potrebbe ap- 
pellarsi una 'barbarie elegante? Ma ( a 
non parlare che di questo solo costume 
comune a questa -nostra ' quarta parre dì 
Mondo, detta colta ) non ^ veracemente 
barbaro atto e crudele imprigionare gli 
uomini appena che ’escono in libertà dal 
career materno? e, mentre vengono a vi- 
vere di quest'aria, non conceder loro ohe 
a stento la facoltà dì respirarla ? Sebbene 
lasciami dall'un de' lati ogni autorità 
dell' uso, la quale ancor petchè contraria 
l'una all' altra , io mi coniemetb di con- 
siderarla come nulla. In tal affare amo 
di consultar dappresso la ragione, a cui 
tutto m'affido. 

Stabiliamo dapprima, che Io strtngi- 
JUento dei- panni e delle fasce è pericoló- 
so eziandio ai corpi sani degli uomini, e 
delie femmine adulte . VimhM ' , qnel 
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grande Anatomico, e insieme quel gran 
nimico delle stringhe , e delle collarine y 
disse in una n;en.oria presentata nel 1740. 
aIl*-Accademia di Parigi , di a\rer inteso 
dal Signor Cruger ^ Direitór generale deU 
la chirurgia in Danimarca e in Norve. 
già, come una compagnia di soldati atn. 
maio pressoché tutta nel tempo stesso di 
una spezie di scorbuto, perché il suo Ca. 
pitano avea a ciascuno ordinato di stria* 
gere ferocemente il colletto ; onde appa« 
lissero que* suol soldati ben paffuti e co* 
loriti , e però liberalmente satolli delle mi** 
litari pagnotte^ e di cinger al disotto delle 
ginocchia con forti iegacce le gambe , fatte 
con tal artifizio più vistose ne* lor pol- 
pacci più sodi e robusti . £d egli stesso 
il Vinslovo confessa d*^aver guarite delle 
teste epileriche e vertiginose, dopo cen- | 
io rimedi inalili , coi solo allentar delle 
fìbbie , e sciorre dei bottoni , che erano 
intorno all collo . Le Dame della Cina 
calzarlo scarpette tanto anguste , che le 
lor piante raccolte debbono rappiccinirsi, 
e tal piccolezza da loro ^ riputata beltà» 
Ma intanto le S>gnOre Cinesi hanno bre- 
ve tutto il corpo , e più breve la età f 
quando gli uomini della Cina sono .d’or- 
dinaria statura, e vivono a proporzione» 

£ il Lech , anch* egli' con altri , \ inchi- 
nato di accusar que’ calzari come rei del- 
le loro infermità J e della lor morte im- 
matura . £ in verità che sto io citando 

le Gentildonne dell’Asia estrema, quan- 
do posso citar le £oropee? Le nostre 

dott- 
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donne credendo, -come già le Atenlesl 
credevano infra le altre, che sia, a dir 
COSI , un atticismo della bellezza il taglio 
della vita fìno e leggiero, sì brigano d* 
assettarsi' i . panni stretti /indosso , e fìera- 
mente si chiudono fra que* loro imbusti ^ , 

di durissime stecche armati . Ma oh quan» ^ , 

te e quante ,, grida anatomicamente il 
VinsloWi per malvagia indigestione diven- 

f jon pallide e tisicuzze ! Quanto, v colla j 

or soverchia voglia di ben parere , in> 
gobbiscòno ; onde dovette poi 1* avvedu- 
tezza Francese implorare il soccorso delle, - 
libere e spaziose. Aodrienniì La lung% 
compressione in una . qualche parte ^ prò- 
ducitricje di una aon so qual febbre : on- 
de il pietoso >7 j/coa non vorrebbe, che 
neppur al vitelli si legasser le gambe, ni: 
si schiacciassero, e si gittassero ammas- 
sar! sulle carrette, per trasportarli al ma- | 

cello , perché poi noi non - mangiassimo 
le carni .febbricitanti . Le quali cose co- i 

si essendo, argomentiamo già coi crescen- 
te argomento della parità tolta degli a- 
dulti niòlestissima agli avversari . Se tan* i 

ro ^ inopportuno ^ stringimento .a un 
corpo già vigoroso e sano, quale sarà il 
danno, a un tenero e malato : giacché la 
infanzia essa stessa é una malattia f Se il 
premer soverchio delle piante è mortale ' 
alia'Cina, come quello, che proibisce la 
libera circolazione del sangue , che sarà 
i'u Europa, il premer'Soverclio del cuo>re,' 
che è dersangue vivida e vitale fontana? 

Fra 
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Fra- le angustissime fasce ravvoTgònsi t' 
bambini dilicati ; ai polmoni h più le- 
cito il dilatarsi e lo stendersi , onde it 
respiro si trae affannosamente , e Io sto- 
maco si comprime ; onde l* alimento mal 
si chilifica, e si abbassan le costole ; on- 
de i vomiti s* irritano, e sì raddensano' 
le ostruzioni , e i piccoli^ vasi elastici si 
schiacciano ; fiU i^uiori più a dover sì* 
diramano, innamando le parti, ma devia-' 
ti dalle direzioni salutari , 'sgorgano àItro<« 
ve con ofìPrsa : onde la debilità ne seguo- 
no , e il pallore, e la macilenza , e t ri-' 
stagni , e le gonfiagioni^ Ma óltre alla 
universa! ingiuria, che reca il fasciametr-' 
TO a tutta P interna economia delle visce- 
re , quanto i agevole mai ad avvenire 
che per la imperizia e la negligenza delle 
guardiane in prima si * pecchi lasciando , 
nell* atto del fasciarli , cader giù dondolo- 
ne il capo, che già, come il noto lo 
Stallo y pur troppo ne* bambini- umido e 
grave, vieppiù sempre dai concorrenti u- 
mori s* impregna e si gonfia: appresso che 
una parte piuccbè i* altra si prema ed af- 
onde sgambo negli esterni meni-' 
bri e disordine ne risalti I Che se ne*'fles-' 
sibili corpi de* fanciulli incontri sconcio, 
appena ^ mai che si ammendi e si restau- 
ri , spezialmente fra i poveri , che non 
hanno ozio da imprendere tante cure , mb 
argento da trattenere valorosi chiroegi ; 
c però si popolano d* invalidi gli speda- 
li, s* ingombrano^ dt storpi i ponti, e le 
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Vie ; e Io Staio ha tanti sonditi Inntllt 
alla meccanica , 4 , all| guerra , e talor an* 
cora alle lettere ^ , , 

£ giacchi le. lettere ho .Dominate > vi 
significherò y o' Compagni, una nuova 
materia a >me di dolore».. Fra tante pres> 
poni e legamenti la «.sola testa si lascia 
intatta, che è pur quella parte del cbr> 
po, che sola avrebbe bisogno d’essere da 
mani esperter; 4 da opportune fasce pres- 
sa, riformata ,: a conveniente hgura con- 
dotta, finché è facile ed arrendevole, co- 
me desidera, un celebre moderno Fisiolo- 
go» La natura non ha a sdegno, che le 
fiere stesse colle ruvide lingue seguano a 
conformare nei figli quelle teste, eh’ essa 
modellò. Aiiacciansi con bende gli orec- 
chi., e si rappianano e schiacciano, noti 
so con qual conforto dell* udito, impedi- 
ta rimanendo dell’ orecchio la mobilità, e 
tolto via lo sporgimento , provvidenza 
opportuna a raccogliere ì raggi sonori : 
e in tanto il capo appena si protegge dall’ 
aria con larghe berrettucce e cuffie. £p- 

f iqre dal comprimerle ai lati, dal rialzar- 
e nella spmmità , dal tondeggiarle nella 
fronte , o altrimenti , le buone .teste, o 
le cattive^ teste si potrebbon formare; e, 
giovando "gli organi materiali, di cui la 
spiritual anima si serve, venir per tal 
medo colle mani giovando la memoria e 
l’ingegno. Cercasi qual sia la figura del- 
la terra; e perchè non si cerca qual deb- 
ba essere la figura della resta? Questo è un 
ricercamento, che a noi s’aspetta, o Me- 
'Tomo 1. E dici 
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^icì vaiolosi . I Condamine , i Mauper^ 
tuis , ■gli Hiilloa , gli Ivan visitarono fra 
stenti e procelle i meriggi del Chile e le 
Orse della Laponia, per sapere se il glo- 
bo terraqueo-era un uovo , o una cipol- 
la : e perchè noi ) chiusi agiatamente ne* 
letterari gabinetti , non potremo conten- 
dere di sapere, come e quanto questo 
•globo pensante (se non è di troppa au- 
dacia la metafora ) schiacciar si voglia 
nelle tempie , ed elevar nel cucu2zoio ? 
Finalmente noi per 1’ Anatomia siam cer- 
ti dell- interna composizion della testa ; 
e i matematici non io sono- deh’ interna 
•tessitura della terra; della qual terra dal- 
.la varietà degli stiati , e delle caverne 
possono tanto irregolarmente variarsi le 
forze dell’attrazione; e però un moderno 
Monaco il Boscovich dubitò, che si do- 
vesse di quelle osscrvazion dubitare , e 
non dubitò egli di apparire alquanto Scet- 
tico ancor fra i geometri. Ma i vagiti 
dei bambini mi ricordano pietosamente il 
'•Tiiornare di nuovo alle lor culle. - 
' Steno i bambini ( per ora il voglio con- 
cedere ) discretamente ed equabilmente le- 
gati ; tuttavia roti vien manco la mìa 
' confutazione 'di tanta pernizie, ma anzi 
maravigliosamente si fa maggiore : e tre 
nuovi generi assegno di danni . Il primie- 
ro si è, 'che l’ozio, in che si tengono 
dalle fasce le nembra, c cattivo, e la 
inazione è funesta . Noi Io sappiamo quan- 
to salubre sia alla sanità nostra la conve- 
nienie eserciiazion ’drile abili menvbra col 

m Ò-- 






4 




moto e colla fatica , onde ! muscoli mé* 
gllo si snodano, le fibre si dispiegano, i 
liquidi si propagano, le nocevoii traspi- 
razioni si dissipano e si dileguatiO. Frat- 
tanto un siffatto esercizio è più 'necessa- 
rio assai ne’ bambini , di cui i solidi vo- 
gliosissimi della dilatazione , tendono al 
movimento, e i fluidi , che in essi ridon- 
dano , troppo pigramente stagnano, e 
<juasi infradiciano, non sono scossi e 
dolcemente perturbati dalla discreta agi- 
tazione . L’ altro danno non ^ corporeo , 
ma tutto intellettuale . Chiudonsi tra le 
fasce ancora le mani ; ( benchb, a dir ve- 
ro , più lungamente , e più iniquamente fra 
gl’italiani, che fra noi ) e con- ciò solo 
a lor si leva la potestà di acquistar infi- 
nite cognizioni nuove, e dì formare g1u-_ 
dizj sulle distanze, e sulle figure, suHe~ 
grandezze e del proprio corpo , e degli 
altri materiali oggetti circostanti* Non 
vi prenda scandalo, Ascoltanti, ch’io, a 
questo luogo pervenuto del mio discorso, 
voglia quasi avvilicJ’ nomo per esaltare 
le simie, e instituire ignobili paragoni fra 
lui, se brancolasse curvo colle mani per 
.terra, e un quadrupede , che diffarto cam- 
mina con quattro zampe , come un bello 
spirito , non ha moli’ anni , si argomentò 
nialamenfe di disputare, per mostrarsi Fi- 
losofo con rossore della stessa Filosofia • 
Ma cèrto voi , che dotti siete, non mi 
negherete, specialmente dopo le suspizio- 
ni avverate del MoUneux y o del Loch ^ 
che l’anima, giudicatrice delle estensio- 
£ 2 ni 
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«I e delle fornle, roti s» giovi ircredibil- 
niente colle sp«rienie del -toccatoento . Iti 
fatti osservate i banìfeinì sempre inquieti; 
•dimenando ie piccole braccia, sono avi- 
dissimi di paipsce ogni cosa , a cui in- 
contrano , che è quanto dire di misurar- 
la, e di studiarla . Questo sì bennato i- 
stinto della natura non si vuol contrad- 
dire, questa agevole scuola non si vuol 
chiudere , questa dotta curiosità non si 
vuole lasciar digiuna; essendo quelli mo- 
menti fecondi di cognizioni , che per lo 
intero corso della razionai vita si conser- 
vano , e fruttificano . Chi potrebbe con 
parole esplicare la cupidità singolare di 
quegl’intelletti per apprendere, mentr-e 
un lume acquistato ne raccende un altro, 
e una voglia soddisfatta ne irrira un’ ai- 
Ita? Quanto a me porto opinione, che * 
^ . non v’ha matematico tanto speculativo , 

• , nè erudito tanto insaziabile, che possa 

.agguagliarli . Per la qual cosa lo vietar 
ad essi l’ uso delle braccia, e delle rr.ani, 
è come chi divietasse a voi , o Accade- 
fnici , caldi della onorata sere del sapere 
l’ uso de* libri , e della penna : eppure 
voi in tal vostro abbandono potreste tro- 
var coi vostri taciti raziocini , e colle 
vostre solitarie meditazioni quel cenfor- 
tamtnto , eh’ essi ancorai non possono a- 
vere , 11 terzo danno contamina e tunp 

il corpo insitmiememe , e tutta l’anima; 
ond’ io lo fo estrtrrp nell* ordire del di- 
scorso , siccr me V estremo nell’ordine del 
male . Svegltansi finalnìenie" dal sonno i 
• • barn- ' 



I 




J., « ^ Digijiied t 





)( X - ^ 

bambini , o perché del sonno gli ha saziali 
la lunghezza', o perché la fame gli stimo* 
la al di dentro , o perché al di fuori gli 
noia una insolita sensazione. Già sonò 
svegliati : ahimè che s’ accorgono d* esse* 
re chiusi e prigionieri ! Non è più arto* 
nito un prigioniero di Stato condotto a 
un 6ero carcere, o a un ermo castello, 
che un bambino il quale désto s* avvede 
d’ esser legato in cuna.' Divincolano lev 
tenere membra con perpetua contenzione , 
e i miserclli quanto più possono si com* ^ 
movono 4 E intanto considerate meco con 
diligenza , che ve ne supplico umilissl* 
roamente * Nella tentata commozione o 
si sviluppano essi in* alcuna parte stogo* 
lare; ed ecco in quella parte disfntricata 
il pericolo delio storpiamento, non. ris* 
pendendo le altre tuttavia legate edit ar* 
monia de*1or movimenti: o gli sforzi rie- 
-scono del tutto vani; cd ecco nell’anima 
la tristezza , l’ ira , il dispetto . Voi poi 
sapete quale sia Io stabilito commercio fra 
le affezioni dell’ anima e quelle del cor* 
po. ; e però la spiritual anima turbata pres* 
sochè tutto perturba il corporale macchi* 
namento . Le convulsioni sono mortife* 
re ai bambini , ancor perchè 'essi hanno 
le fibre più irritabili , a parlare col nostro 
Halier: nè sarei molto restio aidire, che 
certe rapide convulsioni , di cui si cono* 
sce, che non si può attribuire la :oipa nè 
ai vermi , nè ai denti , siano cagionate da 
tali replicate violenze talor di più ore . 
Non dubito chiamarle di più ore; ( pat* 

E j , thì 
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che gravando le n>adri altre donne della 
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chi sono questi sordi orecchi j. e questi 
duri cuori ? Gfi orecchr sono , ed ì cuok 
ri di donne parlo a voi , o nobilissime 
Dame , giaccHb oggi qui raccolte , come 
usate due volte J’anno, rallegrate coll* 
ornatissimo vostro cospetto 1’ austerità 
delle scienze.) i cuori di donne, che do*, 
vrebbero esser tenere; di balie, .che do* 
vrebbono esser . amorose ; oh Cielo , di 
madri . Madri , o madri , a voi. mi volr 
go , voi appello, innanzi a voi peroro 
non a favor' di stranieri , ma di figliuoli . 
Verrà tempo, che voi ,, pargoleggiandovi 
essi davanti , addolcite da vera stempera- 
ta affezione , a loro concederete forse ciò, 
che fia alla sanità nocevole : ora concede- 
te ciò, che loro è necessario. Non ba- 
sta, che l’aria, e la luce gli affligga? 
Che il latirae, e il vajuolo gli uccida? 
Volete voi inventare nuove fogge di af- 
flizioni e di morti ? E questo sarà il fi- 
ne , onde per nove mesi gli avete portati 
in seno? E questo il frutto di tante an- 
gosce sofferte nel partorirli ? Ma s’ inter- 
rompano queste dure e dolenti interroga- 
zioni , per cui forse io vi sembro un cru- 
dele . Finisco con una tenera immagine 
e soave,. Recatevi a contemplare i vo- 
stri figlioletti , quando per la balia loro 
d’ intorno si sgombra I’ odioso impedi- 
mento delle fasce. Ecco non più allora 
vagiti, non più lai , non più querele , tut- 
to ò calma e piacevolezza . Osservate i 
loro volti, le loro pupille , e le lor lab- 
bra, La serenità si diffonde sulla fronte, 
£ 4 il 
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n buon colore infiora le gote , il riso sptm* 
ta dalla bocca , U luce brilla dagli occhi , 
. un certo caro giubbilo y un certo inno- 
cente iripadio spira da tutto il corpo » 
che della nuova^ libertà si risente per un 
leggiero e soavissimo tremore di tutte le 
parti . Possono essi net loro silenzio pili 
dolcemente mostrarvi la lor gratitudine 
presente ? Dunque possono piu apertametr* 
te indicarvi la lor Ambascia passata? Con* 
templateli voi , ed esauditeli. Ho dettai 






' Ragionamento Secondo, 
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A favore dell* uso di fasciare 
i Bambini . 



tA.Perse l’adito, Accadtroici prestantis'- 
simi , il mio valoroso Avversario al suo 
facondo sermone colle lodi illustri e c(K 
piose delle novità . So bene , che , se il 
divino Platone trattasse questa causa , ri- 
fiuterebbe la proposizione appunto per la 
sua novità. Questo Architetto di Repub- 
- blica, che per averla perfetta sema con- 
trasto si contentò di ^bbrtcarla da se so- 
lo e di abitarla pure egli solo co’ suoi 
pensieri y era tante d’ ogni novità inimi- 
co , che nei settimo delle leggi la proibì ^ 
e nelle canzoni , e nelle danze , e nelle vi- 
vande, e nelle vesti, e ne’ sollazzi ancor 
de’ fanciulli qual peste (P ogni retto go- 
vernamento. Che importa, se i fanciul- 
li camminino, cavalcando una lunga can- 
na , o quasi navighino r dondolandosi en- 
tro una mobil fiscella ? Se da essi^ piò 
grandi si faccia al pallone, o alla pillot- 
ta ? £ pure Platone detta sentenze con 
tanta gravità, come se , determinando le 
leggi della palla , ■ determinasse quelle del- 
la Repubblica , e quasi colia ruzzola e 
colla trottola il destino si aggirasse della 
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Grecia , e la fortuna del Mondo\ Io non 
sono nimico della^ novità r nè vorrò cer- 
tamente essere in ciò al Sig. Accademico 
contraddittore ; perchè anch’ io celebro le 
novelle scoperte delle scienze, delle 
atti } anzi branco non rade volte di poter 
contemplare cogli occhi i volti degl’in- 
ventori , che soglio riverir col pensieri. 
Amo tanto le utili scientifiche novità , 
che semo vivissimo desiderio » perchè fos- 
più frequenti che-non sono: e dor- 
rebbemi assai , se certi altri secoli , che 
SI sogliono ingiuriar dai moderni quasi 
incolti , potessero mal darsi vanto di aver 
fatte essi le scoperte più grandi e piò so- 
lenni. Non vorrei che ì seccai più rimoot 
li da noi potessero rinfacciare alle Mec>» 
caniche de’ nostri nuovi metodi, ch’esse 
non saprebbero con egual forza far gran> 
■eggiare le^ piramidi, e gli obelischi , che 
rialzarono t fabbri di Semiramide : nè coi» 
struire con egual celerità i ponti milita- 
sul dorso dei nostri fia- 
gl Ingegneri di GiulioiCesare . Beir- 
cne IO sia uomcalla maturità degli anni 
pervenuto, di cui la vita incomincia a 
inchinarsi verso la sera ; nientedimeno non 
sono dei diletti nemico , nè delle elegan* 
^ , , nè^ tanto tenace della giovanile mii 
instituzione , che noo' m* avegga essersi 
iDgeniilito ìIt Mondo, e ^cangiati- molti 
costumi e molti modi alquanto agresti e 
duri in urbani e piacévoli , e che ci sia- 
roo liberati da alcuni .pregiudizi de’ nostri 
Maggiori , Solamente io prego i discreti 

uo- 
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Homlnt e»prudenti a voler vegliare e far 
diligenza , che i vecchi pregiudizi non si 
caccino e si tolgano dal lor luogo sola- ' 
mente colla sostituzione di pregiudizi no- 
velli . Essi considerino , e giusta la loro 
saviezza giudichino ^ se mai fosse un solo 
cangiar pregiudizi il succeder , che 'fa al- 
la troppo solitaria e ritirata vita degli an- 
tenati una troppo sollazzevole e perpetua 
società , alla rustica frugalità della^ tavola 
una troppo artihziale dilìcatezza di cibi , 
alla incoltezza delle zazzere, e dei panni 
la efifeminatezza degli unti ricci , e delle 
sete dipinte. Ma non è di questo luo- 
go , n^ di questo mio presente’ instituto 
siffatto ìnvesiigamento . Entro alla con- 
troversia , ed affermo, che si debba rite- 
nere tra. noi l’antico uso di fasciarei 
bambini . Nel parlare seguirò d* appresso 
il mio oppositore ne* suoi vestigi per me- 
glio inseguirlo ne’ suoi argomenti . 

Dunque molti Orientali e molti Selvag- 
gi non fasciano i fanciulli Io rispondo, 
che chi dovesse imitarli , bisognerebbe ai 
ragazzi stirar giù gli orecchi penzoloni , 
piegar su il naso ricurvo , allargar le cas- 
se degli occhi , e rader i peli delle cì- 
glia . Questa maniera di argomentare ci 
condurrebbe a lasciar le cfttà, ed abitare 
gii antri, a digiunar dalle carni, e pascer 
lei ghiande . Chi non sa , che la cura di 
tanti Missionari, e di tanti Caj>itani Eu- 
ropei si è render quegli erranti Salvatici 
prima uomini per averli poi cristiani , e 
cittadini ? Che se gli avvolgono fra le 
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peltcce , e le^ bambagie , se li seppèlflsco- 
no quasi in culle polverose nelle fosse di 
morbide arene , noo sono oneste anch* es* 
se un noo so qual genere di fasciamento? 
Ma i gatti y e i cani y anzi pure i belli e 
robusti puledri non si fasciano per niun . 
modo* Ciò ò veroy siccome b vero, che 
neppure si vestono per niun modo adul- 
ti* L* uomo nasce Re del Mondo y ma 
nasce debile e piangente, ed ha l’infanzia 
più penosa , che non assai altri animali . 

£ se vale la parità dei cavallo, in cui 
par che si piaccia con avvenenti parole 
l* Avversario , I’ uomo appena nato danzi 
9 dunque e corra , giacchi il cavallo appe- 
na nato salta e corvetta. La natura h 
Tii‘r nò agguaglia sempre nei viventi la 
maggiore o minore fralezza delia educazio- 
ne alla maggiore o minore prestanza del- 
la lor vita, onde Ò, che il forte bue pec 
più m^si poppa da infermo il latte liqui- 
do , e il tenero pollo da^prode dopo po- 
chi giorni becca il grano duro . Accusar 
poi tutte le nostre madri, e i nostri pa- 
dri di barbarie r e chiamar atto imman-t 
sueto e iniquo negar P uso di quell’ aria 
e di quella luce, che vengono per gode- 
re, ò orazione esagerata , la quale per. la 
.voglia intemperante di provar troppo ^ 
come osservano ì Logici, non prova nul- 
la ; mentre io ( non abbandonando l* ìn- 
cominct. to metodo di rispondere ) sog- 
giungo, che dunque converrebbe esporre 
i bambini appena usciti dal ventre all’ae- 
re libero, e alia luce aperta, anzi pure 
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ai vento , qualor più soffia , e al merlg. 
gio, qualor più ard< , costituendoli così 
posseditori di tutti i loro diritti sopra l* 
atmosfera. 

Passa il Sig. mio Avversario dall’ auto- 
rità alla ragione ; ma interrompe quasi sul 
cominciare le sue ricerche insieme, e le 
sue querele , per proporre il sistema di 
modelleggiar colle mani le tenere teste , 
e acconsenzienti ad ogni pressione, onde 
a quella figura riescano, 'che può meglio 
favorire la memoria, e Pingegno . Ma 
quanto al lavoro delle teste chi ci dirà 
qual esser si deggia la forma più capace 
d’intelletto e di scienza? S# il Sig. Ac- 
cademico mi concedesse qui ora di esa- 
minare nell’assemblea la sua, almeno noi 
potremmo conchiudere , che una testa, 
condotta su tali proporzioni , certamente 
può essere una buona testa; giacché si 
sa, ch’egli é ornato di pronta e ferma 
memoria , e di leggiadro e ‘acuto inge- 
gno ; ma ricoprendola egli con una ele- 
gante' parrucca verrutagli non ha guarì 
dalla Francia , questo medesimo scarso 
comodo' di sperimentare ci vien interdet- 
to.. Per altro ho io vedute teste d’ogni 
maniera con ogni maniera d’ingegnoè E 
in verità , se fossero le anime esse dotate 
eli niaggiore o minor perfezione intrinse- 
ca e spirituale, già, come appare, 1’ e-, 
strinseca material perfezione sarebbe allo- 
ra a disprezzarsi . Che se vogliam dedur- 
re la .diversità degl’intelletti dalla diver- 
sità degli organi, di cui si serve Pani* 
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iTiO, atteso il suo commercio col corpo , 
la diversità degli organi, che si vuol os* i 
servare , sarà delle parti inissime e insen> 
sibili, non delle grossolane e visibili . Ma 
questa indagine troppo squisita non è del 
mio proposito j io voglio, essendo mo* 
lesto all’ Avversario, parer anzi nimico ' 

di lui , che amico della verità , e piu cu» 
pido della mia vittoria, che dell’altrui 
istruzione. Travagli egli neH’incomin* 
ciato ricercamento col suo decantato mo- 
derno Fisiologo ; e se diverrà un giorno 
il Medico e il Chirurgo degl’ ingegni u- 
mani , non sa;à più oltraggiata la Medi- 
cina colla vecchia accusazione della inuti- 
lità ; e la Chirurgia, che saprà raddrizza- 
re i pensieri storti , sarà più riputata di 
quella, che racconcia le gambe rotte. La 
sua fatica veracemente si dovrà dir vir- 
tuosa ancor perchè disinteressata , non po- 
tendo esser sostenuta dall’ amore dell’ o- 
IO, ma solamente da quello della gloria; 
giacche a tale scoperta niun’ Accademia 
propone nè franchi, nè lire sterline. Ben 
ogni Accademia dovrà locar il busto, o 
la sola sua testa sculta in marmo, o fu- 
sa in bronzo nell’ ingresso de’ suoi Atri 
augusti, 0 sopra ì dotti scanni delle sue 
sessioni . 

Dopo tal digressione è ritornato 11 Sig. 
Accademico piangendo nell’argomento , 
e funestando il suo discorso colla memo- 
ria delle malattie e delle morti . In mezzo 
a tanta minaccia di eccidio , e tanto appa- 
rato di mali io non impallidisco, nè tre- 
mo » 
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mo Si- fascino i figliuoli con una libera 
e agevole larghezza ; -ed ecco la sanità e 
la vip , ecco risuscitati i milioni dei 
inerti , eccO;asciugpo ognt pianto acca- 
.cjemìco . Esamininsi i comodi y e gl’ in- 
comodi dell’ una e 1’ altra fasciatura Fran.» 
cese } e Italiana: poi qualunque si scel- 
ga, or da una parte s’incominci, or dall* 
altra parte, onde il- picciolo corpo non 
prenda viziosa abitudine ; e soprattutto 
non si compia con troppo forzoso costrin- 
gimento: e sarà essa salutifera e giocon- 
da eziandio . 

• Ma le balie, dices! , non tutte sanno 
adoperare così avvedutamente . Ma nep- 
pure i Chirurghi tutti, dico io, sanno 
avvedutamente fasciar le ferite e le pia- 
ghe; dunque si vorranno queste lasciar 
senza fasce e senza legacci ? 11 bene non 
si debbe nè tor via, nè intramettere , 
perchè v’ ha chi o per malizia ne abusa, 
o per ignoranza; altrimenti si dovrebbon 
tagliar le viti, perchè gli uomini, e i 
nostri Tedeschi infra gli altri s’imbria- 
cano^ Avvolgansi dunque intorno ai te- 
neri corpi i pannicelli con facilità , e si 
svolgano con sollecitudine a convenienti 
intervalli; e con ciò solo intendo aver 
già soddisfatto alle molte e molto doglio- 
se parole, colle quali si è descritta l’ira, 
l’ambascia, la disperazione dei poveri fi- 
-glioletii legati , di cui , come udiste, si 
deplora la dura condizione sepia la cat- 
tività degli ergastoli e gli orrori delle 
prigioni . Che se il patetico Accademi- 
co 
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co ha una eloquenza Ateniese per far u* 
dire i lai de^ bambini, io ho un'anima 
Spartana per^ non esaudirli . Ma la ina- 
zione, soggiungesi, ( quantunque fosse 
comodo e lieve il fasciamento ) non pub 
non essere di per se stessa increscevole e 
dannosa alle membra, che amano il cre- 
scere c il dispiegarsi . Io rispondo , che 
anzi la quiete e 1* ozio non pub non es- 
ser caro e giovevole in quel primo tem- 
po alle membra inferme . La natura cib 
ci significa , dacché essa quasi con un 
sonno perpetuo vi chiudendo di sua ma- 
no le malaperre palpebre de* bambini; e 
la maggior parte degli ariimàli ne* primi 
giorni nel covo si giace cheta e ‘raccolta 
sotto al tepido seno delle madri . Se le 
membra novelle vogliono crescere , e di- 
latarsi , crescano esse pure, e si dilatino, 
che le fasce non Io conten<|ono . Non b 
a immaginare, che il crescere , e dilatar- 
si allor delle membra sia come quello del- 
le foglie di un giovin garofano , che non 
possono fuor giitarsi con buon rigoglio , 
se la buccia, onde aonQ fasciate , non in 
più bande screpola e si riapre. Il corpo 
umano per occulti e tacili gradi si svi- 
luppa e si amplifica. 

.Quanto all’uso delle piccole braccia già 
conveniamo: vada egli dunque a riforrra- 
ife i Lombardi , che sono dì noi più pi- 
gri nel discirrle ai loro figliuoli . Per al- 
tro chi sa che qualche Lombardo di mas- 
sime antiche non dicesse , che , se tanto 
è scientifico il toccamento, egli vuole 

ap- 
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ài>piintOi che i suoi ragaizi ditrengano 
scienziati appoco appoco, li desidtra 
fanciulli insieme e granduomini? Chj,sai 
che egli non aggiungesse , ridersi lui da' 
gran tempo di certi affrettati addottrina- 
menti , che usano alcuni in questo onf- 
versale perturbamento dì tutti quanti gli 
ordinati metodi dello studiare , quando 
ognuno , benché non letterato , reputa 
gloria l’ essere un legislator letterario : 
.non aver lui mai veduto ( seppure non 
Hanno dappoi rincominciato da capo gli 
Studi > riuscire a uomini veracemente d'ot- 
ti certi fanciulli celebri mostri di sapere, 
che già sono Poliglotti dì dieci anni , e 
di quindici Enciclopedici ; parendogli co- 
storo sìmili a certe frutta volute innanzi 
stagione , leggiadre in verità a vedersi 
lontane , a odorarsi vicine poco grate, e a 
mangiarsi niente saporose : doversi conce- 
dere alla natura agio da rassodar le fibre 
dei tenero cervello ; altrimenti la (fantasia 
non si desta solamente, ma si spossa 3 la 
memoria non si riempie solamente coll* 
abbondanza ,'ma si opprime eziandio col 
peso , esser forse vero fra tanti capricci 
degl’inesperti, che non conoscono la dot- 
trina , che da vagabondi e svogliati per 
li dizionari, e per le gazzette, non aven- 
do mai impallidito fra le severità di co- 
stanti stud; , essere forse vero ciò , che 
scrive lo sperimentatissimo e dottissimo 
Rollin , cjie la più ordinaria educazione 
si è la migliore di tante nuove, che di* 
'T(/mo /. F ver- 
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versamente st modificano, ogni giorno j 
come quella, che gfà sappiamo certamen- 
te aver partoriti i veri dotti , e i gran 
maestri al Mondo ? Ma io vaneggio con 
questo vecchio Lombardo. Quello, che 
al proposito nostro parmi, che si potreb- 
be dire con verità, che, se l’uso pili 
pronto delle mani avesse tanto influsso 
nell’ingegno, e nel sapere dell’ uomo, i 
Francesi, e noi Svizzeri dovremmo esse* 
re sin da fanciulli e pili ingegnosi V e più 
saputi degl’italiani; lo che essi negheran- 
no sempre, e noi non proveremo giatn* 
mai , V 

Sinora io mi sono difeso colla confuta- 
2Ìone ; ora piacemi di progredire all’ as* 
salimento , e portar la guerra sul terreno 
nimico, imitando Scipione, che liberò l* 
Italia col nojar l’Africa, Dico, che le 
fasce saranno spesso necessarie , e sem- 
pre utili . Fingasi , che da ninn fre« 
•no siano ritenuti nei lor letticciuoli' i 
bambini , chi sa in quali posture ( se as- 
sai reneri ) disagiatissime talor giacereb- 
boDo, senza aver'porestà per la debilez- 
2a delle forze di restituirsi a*mìgHor gia- 
cimento, con pericolo di’ trovarlLialora 
boccon soffocati ? Chi sa per quant’ in- 
quieti e licenziosi movimenti s’agitereb- 
bero (se un po’ grandicelli ) con perico- 
lo di rinaanere scoperti nelle più rigide 
' notti ? Chi sa qual abuso farebbono del- 
le lor mani que* piccoli uomini irrazio- 
nali con pericolo di trovarli or con un 

oc- 
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occhio ingiuriato » or con una gota graf* 

- fiata ? 

Aggiungo-, che non un qualunque fa* 
sciamento, ma talvoFta^ qualche fierezza 
di stringimento divien necessaria j e tan* 
to h lungi, come sogna qualche malinco- 
nica Filosofia, che dalle fasce si cagioni* 
no -le storpiature , che anzi per le fasce 
solamente guarir si possono, quelle , che 
.dagl’ intrigati aggomitolamenti de’ feti 
nell’ utero si contraggono ; mentre le mem- 
bra tntuvla succose e docili si rassetta* 
no^giusta il lor dovere, indi si contea* 
cono per le fasce nell* ufficio ; ond’ è , 
cne* le fasce si vogliono ringraziare, se le 
wire di assai più non sono di magagne 
-tpìene e di sconci . Per altro quand’an- 
che non sia sempre necessaria, sempre u* 
tìle sarà 'qualche compressione delle mem* 
,bra,.cQme quella, che seconda.il magi, 
stero e ì consigli, della natura . In fatti 
noi viviamo in mezzo a un lieve fluido, 
quale si h l’aria, che ci circonda e ci 
,prenre . Nè questa Hquid’aria , che quasi 
un sottil mare instabile , ci ondeggia in- 
torno ^ è dalla natura solamente raccolta, 

J )erchh coll’ alternar dei respiri i polmoni 
a beano, e della sua freschezza si raccon- 
solino le calde viscere anelanti. Fine e 
.intendimento è pure della natura, che 
. questo aere colla sua elastica gravità ci 
.costrìnga da ogni lato egualmente la pel- 
. le rigonfia di umori , e le arterie , e le 
. vene pregne di sangue y e meglio provo- 
F z chi 
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chi le fibre motrici al moto, e i muscofl 
attivissimi all'azione. Questa compres- 
sione dell'atmosfera per se stes^V, e per 
la consuetudine vale tanto , che, se di 
repente ogni pressione fosse tolta, turgi* 
do apparirebbe il nostro corpo per im^ 

■ provvisa idropisia, lacererebbonsi i vasi 
irai resistenti ,<• perchè non riconfortati 
dall'esteriore urto dell’aria, e i fluidi , 
seguendo la lor indole , romperebbono va. 
ghi di libertà, e tutto quanto questo cor- 

. porco idraulico macchioamento perirebbe 
'sconciamente'. Che se la natura ci signi- 
fica esser tanto giovevoie'all' adulto quaU 
che compressione, si pub formar conghier- 
* tura , che una maggiore lo sarà per U'ti 
bambino, ilqilale, oltre alle angustie dell* 
utero materno, è avvezzo non alla legge- 
rezza dì un liquor fino qual è l’ aria ma ^ 
di un pili grave assai e denso , da cui e- 
■ ra cinto intorno e premuto . Distenden- 
do poi il parlare agli usi di tutte le na- 
zioni, e di-tutti i tempi, osservo, che 
sempre gli uomini giudicarono negli sfo^"- 
zi e nelle fatiche opportune le cinture , 

’jèi cui s’ armavano e i declamatori nei'fo- 

■ ri , ' e gl’ istrioni sulle scene . I lunghi 
vagiti quasi agguagliano i forti gridi ^t 
Demostene contro ai flutti del mare , e 
di Tullio contro a quelli della plebe di 
Romolo : e gli sforzi e le fatiche di un 
bambino, che muove un piede e alza iTn 
braccio , possono essere in proporzione a 
quelle di un gigante, che muove un ar- 

' 8 ^- 
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p"« ' 'i’f 'pVor 8TS.o^’'d^Tp'.uon; 

?3s'cS il ^«’V„trmz«rcoa noi 

lendimento <li a intendimen- 

fasciamo ‘ La fortezza del 

tt), ch’essi ewer cara ad o-, “ 

corpo Svizzeri . 

sni gente, «ina ca . ^ dovunque 

Issa l nos* natura in questa 

volgiamo ii fo ie . Sotto al- 

conTrade appai robusta e t 
tri cliini piu dolci , in ^ 

fertili ^‘^*fJf. ‘^feTito®«sar questo voca- 
e ( se mi verzure : ma un 

bolo ) di p‘* 4?™"" e nisschiU beltà 
nuovo genere di s » inecuah , m 
ci mostra m.q«wte J® ^^rune 

fluesii salvatici ^ torrenti , che 

vallate, in ®e eiìi rumoreggia- 

per le sfessate querce, e in quc- 

no vdite cangìaron chio- 

sti aceri, che tanrc d* inverni fe- 

Vnrfor'tmf no" Svìzzeri invita > 
foci * Alla lOrteM «•Utì aquiloni , 

natura cotte ^®\j? ptlle ;\ll» fol- 
cile c* tura^piìi Sticosa qui che 

tezza coll non allettar so- 

.l.roye, ,.e'>cchb b fo'« „ fo 



“ . cVluestri , dovendo per gì 

e cacce silvestri » . • caprioli , 
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Tiì'« ’Così^: da questi incliti « inviti 
Oantoni la gente d*arme si chiama e si 
aspetta , pregiata assai ancor dagli Kuge> 
nj , e dai Saxe . Noi Svizzeri siamo scel- 
ti a difendere i troni dei Re stranieri; e , 
alla nostra guardia consegnano i Ponte.fì- 
ciy e i Monarchi lè sacre vite non sola- 
mente per la fede nostra, che regna sin- 
cera negl* inviolati nostri giuramenti , ma 
per lo singoiar coraggio, che siede nei 
nostri animi, e per la singoiar valentìa 
che spicca e risalta dai nostri corpi ; on- 
de noi siamo potenti a respingere ogni 
Insania popolare , e ad essere propugna* 
colo d* ogni asilo e d’ ogni tempio della 
libertà. Conserviamo , o Compagni , que* 
sta fortezza, acuì siamo obbligati , so 
oggi pur siamo, .e siamo Repubblicani 
se non temuti , certo non^ dispregiati r 
Per qotsta fortezza gli aìitichissimi no- 
stri Maggiori tenner sospesa la vittoria al 
fortissimi Cesariani.; e, se finalmente ca? 
dettero , furon vinti da quel Popolo Ro- 
mano , di cui era scritto in Cielo che ' 
fosse il vincitore deJ Mondo . Per questa 
fortezza noi potemmo trionfare nella gior- 
nata -di «Mortgarten , principio vero della 
nostra' patria libertà, e del nostro. saggio' 
governamento Per questa fortezza noi 
conservammo sempre i nostri penati , té 
le nostre leggi , e di ferro più ricchi che 
d’oro potemmo resistere a un Carlo 
di cui altri disse, che suddito il sole iia- 
sceva e suddito tramontava * Conservia- 
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mola noi questa fortezza de! eorpu tant0 
più diligentemente , quanta più in tante 
parti dèi Mondo .infralisce vieppiù di 
giorno in giorno e vien manco ; perchù 
l’oziot ie piume, i molli vestiti^ i taf* 
finati mangiari snervano e spossano la sa* 
niià. Oggi non più armeggiano, non piti 
' giostrano i cavalieri a noi vicini , non 
più cavalcano* e usati al morbido So/à * 
e al facile carrozzino , rinuncierebbono 
per non montare a cavallo , se fossero o* 
ra nella Dieta Polacca, alP onore di poter 
creare coll’urlo dì una esclamazione un 
Re. Io ringrazio questi sassi e quest’er- 
re , che mal concedono^! nostri signori 
passeggiar sdraiati nei cocchi fra 1* oro e 
il cristallo. 

Dopo sìmili rlcordazlon! generosa del 
preterito e del presente nostro valore , 
soverchia cosa reputo,, o Cittadini, ri* 
volger* come fece l’ Avversario , il mio 
discorso alle vostre mogli* nobili Donne 
gentili venute oggi ad onorare questo do- 
micilio di Minerva. Le Donne dell’ El- 
vezia anch’esse sono fotti, e seppero an* 
eh’ esse esser guerriere perJa patria salu- 
te. £ poi parlando innanzi al Tribunal 
vostro* preclari Accademici* parmi di 
parlare innanzi all’Areopago di "Atene * 
dove a un Demostene stesso era disdetto 
il perorare. Mentre l’Avversario sermo- 
nava in sul finire dell’ orazione da mise-,, 
rìcordioso * e apriva i fonti tatti della 
compassione, che additano i Rettorici , 
F 4 io * 
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to ( per quanto la riverenza del vostro 
cospetto) e U timore di dover tosto par* 
lar appresso me I* ha concèduto ) ho mi* 
rato i vostri volti , e osservato , che l’ 
avete sempre udito eoi cifilio immoto e 
colla fronte tranquilla , indizio dei fermo 
cuore e del sereno intelletto, a cui s* a* 
spetta il dirimere colla sua sapienza que* 
Sto litigio. 
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Eeiico a y. E, Reverendisswia un dls^ 
^orsa spirituale V da me recitato innanzi et 
r^oif Come fu per le voftre mani ’i^Jifitadei 
poveri panni di> Cappuccina urna figha a 
rne Carissima d* una mia~ sortila , Conosco 
la tenuitd- della mia dedicazione } '-e pure 
non so dui ’t are dell' acccgtienza benigna j 
che da -.voi irceverd j onde perdon non vi 
chieggo del troppo ardire ^ nè scusa del trop- 
po piccolo dono, Pochi autori carichi e stan- 
chi del dotto peso di gran volumi si prese»- 
ìano a gran Mecenati con maggù re speran- 
za di piacer loro, di quella , eh* io tengo 

den* 
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dentfo aiP aft/mo f di piacere a voi co» que- 
sto libretto brevissimo in mano. Questa 
confidenza non è presontuosa ^ perché in me 
non deriva da opinione poco moderata , cb* 
io nutra dell* eccellenza della mia penna f 
ma da speri enza certa ^ che ho delP ecceU 
lenza della vostra cortesia . Le graziose si- ' 
gnificazioni y con che avete volute fare ono- 
re a me y e alle mìe parole furono tante , 

* rare per modoy che y se la modestia mi 
divieta di scriverle nella caria , la grati- 
tudine -y e p amor proprio medesimo mi ob- 
bligherà di serbarle sempre nella memoria • ■ 

V, E, Reverendissima per non so quale li- 
berale e magnanima^ vaghezza natale in 
cuore y non saprei io indovinar comey volle 
colla forza della gentilezza obbligare a se y 
.f dovuto y e adatto suo un uomo 
di umile staio religioso siccome io sono • 
Vostro dunque incominciai allora a essere j 
e tale^ oggi pur sono i e tale seguitò a es- 
sere tnt et issim amente nel corso intero delta 
mia vita , Quando partii da Bologna ve- 
nendo^ a Trevigi apparecchiava di rive- 
rire tn VOI uno de* piti incliti nomi di còte- 
st a augusta Repubblica y sonando la gloria, 
della gente Ciustiniana chiarissima in ogni 
contrada , un cavaliere di una possente fa- 
miglia y che rinunziò per Cesò Cristo un 
lautissimo suo avere y un imitatore di S. 
Lorenzo Giustiniani y che sa custodire le 
secrete virtù del chiostro^ e della cella nel- 
la pubblica orrevolezza del solio sacirdota- 
le y un Jf escavo di un dotto clero , >di un* 
ampia diocesi y di una coltissima Città fio- i 
• ren- 
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finte péf valorosi e amabili cittatiinr\ ìn^ 
somma l* animo mio era presto d' inchina- 
re con infinita osservanKa di un attissimo ^ 
Signore j quale voi siete ^ la chiarezza per 
tanti argomenti prestante , ma non prevede-- 
va esso di doverne sentire e amare la «• 
manità- a tante prove singolare . Per le 
quali cose io crederò di dover sempre mai 
in avvenire desiderare la opportunità di ri- 
spondere per qualche modo a tanta degna- 
zione i e benevolenza : ed estimerei essere 
fortunato ^ se colla ^qualunque opera mìa 
servire e. giovar un tempo vi potessi per po- 
co nella santa sollecitudine^ della chiesa , 
che vigilantissimo e prudentissimo governa- 
te » Intanto ricevete questa prosa ^ che esce,' 
come doveva, ritea, e lieta dei nome vo- 
stro preclaro. Negar non so, che ..vanto per 
essa non sia d* essere stata , nel modo che 
voi sapete, approvata da voi il quale po- 
tete ben creare giudizio degli eloquenti , se 
già possedete la eloquenza , Della vostra e- 
loquenza , e dottrina 'ne ho test iman j tutti 
quelli , che dappresso vi considerano e am- . 
mirano', e del vostro genio, e deli* avvedi- 
mento vostro letterario fede me rie fecero te 
pareti stesse della vostra stanza vestite 
tutte a belli e peregrini volumi, lo, che di 
siffatta suppellettile soglio essere curioso ri- 
guardatore , agevolmente m* avvidi , che la 
vostra dimestica Biblioteca non era un di- 
scorde e incerto affollamento di libri , che 
le sale ingombrano, e gli atr 'f , ma una 
schiera scelta ben composta onorata , La 
sola scansia , ebe ho potuto alquanto consi- 

I ^ de- 
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derafe « format a tutta di prime edizioni o- 
riginali di antiehi e gravi scrittori, può no» 
temere l"* occhio severo e difficile di qualun- 
que Bibliotecario usato alla dignità e al 
lusso delle pih solenni librerie , Volentieri 
avrei preso fra le mani parecchi di que\ li- 
bri vostri, egregi ì ma giudicai piò utile co- 
sa e gioconda allora per me conversare con 
Voi y che con alcuno di que^ morti illustri , 
che vi tengono compagnia . Finisco pregan- 
do Dio a benedire glt studj , e le occupazio- 
ni della vostra .vita f e le cure tutte del 
vostro zelo . Seguite voi ancora Jntanto a 
sostenere , come' fate ,* colle vostre virtò V 
antica fama de^ grandissimi Vescovi Vini- 
zicni , de* quali la memoria nella storia 
detta chiesa è sacra » r per ùngolar modo» 
reverenda . » _ • 




N 




Ragionameni^o. 



Se nell’atto, die le primiere parole 
pronun 2 Ìo , e apro 1* a^ito al roio'discor- 
sOj'io innalzo il guartio alquanto , mi veg- 
go costituita davanti una sacra Vergine 
modestissima , la quale aspira a nozze im- 
maculate con Gesìi Cristo enHro di un chio- 
stro povero e penitente ; e che, se ne*pas« 
sat! giorni si mostrò adorna degli abbi- 
gliamenti del secolo con più cura , non 
tu che per deporli oggi con più dispre- 
gio : quinci poi , se il guardo per poco 
distolgo, e intorno intorno per li circo- 
stanti obbietti. lo^ aggiro , d’ incontrar 
addiviene in ogni parte approvazioni non 
oscure del suo forre consiglio , e del s'uo 
santissimo desiderio. Approvano, o Ver- 
gine avventurosa, il vostro consiglio que- 
ste più antiche Vergini sagge, da coi sie- 
te rinta , che già non ricusano appellarvi ^ 
sorella , e che son liete di porvi a parte 
de’ loro esercizi, perche sperano vedervi 
succederea’ loro esempi. ApprovanoiI vo- 
stro consiglio queste elettissime Dame, e 
questi ornatissimi Cavalieri ( non inusi- 
tata cosa poi essendo , che ancor sotto ric.^ 
chi panni splendenti si serbi cuor religio- 
‘so ) l’approvano e lo commendano ; e in 
questo luogo hanno voluto raccogliersi 
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‘Solo per crescere colla luce del loroasper* 
IO la celebriià del vostro trionfo. Ap- 
provano il vostro consiglio i vostri stessi 
congiunti , i quali certi , che discende es- 
so dal padre de* lumi , nel dolore di per- 
dervi si racconsolano i che Dio vi acqui- 
sti : ed Io Io onoro e laudo infra eli al- 
tri io t che per la instituzione della mia 
vita mi sarei tenuto di qua lontano, se 
aveste eletto un mortale amatore, e che, 
avendolo eletto immortale, e divino, ho 

?;indlcato essere delle mie parti venire a 
arvi sulla vostra scelta pubblico ringra- 
ziamento, e solenne grat-ulazione . Il vo- 
stro consiglio approva 1* unto del Signo- 
re , che qui siede, questo gravissimo Ve- 
scovo e sapientissimo, di cui senripre an- 
cor lontano dovrò riverir la virtìi co’ pen- 
sieri , 'e'predica'rla. colle parole;: égli del- 
la Chiesa in nome il generoso atto bene- 
dice , e alto levando le mani Pontifìcarta 
Dio offre il sacrifizio accettevole * Final- 
mente quest’aere caldo d’arsi incensi, e 
quasi sonante ancora di sacri inni, questi 
altari spiranti dolci fragranze, queste mu- 
ra vestite a povera ma devota eleganza 
pare , che se ne allegrino anch’ esse per 
non so qual maniera e ne esultino. So- 
prattutto io godo di osservare, che voi 
del vostro proposito prendiate diletto, che 
voi approviate voi stessa; perché, se io 
fo "^lecito agli occhi mìei il contemplarvi 
a’quanio atrentàmente , vi rimiro serena 
e giuliva , e nel pensier vostro ferma e 
Sicura per modo, che neppor sulU fronte 
‘ ' ira- 
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traveggo quella turbazione incerta , che 
iSuol precedere le malagevoli imprese e 
preclare ; onde scolorò e languì la renerà 
Ester, e impallidiron, cred’io, nel grand* 
atto ancora le guerriere Giaeli , e le Giu« 
dite.. Nulla di manco in mezzo a tanta 
cospirazion di sentenze, e a tanta comu- 
nione di lodi sappiate, che alcuni , anzi 
,che moltissimi riprendono il vostro fat- 
to : e questi tiprenditori sono tutti quan- 
ti i mondani . I mondani , qualora gar- 
zoni veggono , e donzelle sorde agli in- 
viti di non discortese fortuna i passi vol- 
gere alla solitudine severa , essi deridono 
tostò la semplicità de* loro malaccorti pen- 
sieri , e la debolezza de’ loro spiriti sbU 
gettili . I molli nimici dell’Evangelio, 
e gli accusatori ingiusti dello stato reli- 
gioso nella calarrita de’ tempi , a che cl 
siamo incontrati di vivere , sotto tanti , 
che io ornai penso dovermi argomentar di 
.reprimere e infrenare tanta licenza colla 
.gravità, e direi r^uasi colla ira delle mie 
parole • Certamente alzo la fronte cori- 
tro ai mondani , e ,' per ora da 'due lati 
assalendo la loro altiera e falsa sapienza , 
asserisco , che i mondani non ban diritto 
d’insultare a. noi Religiosi, o la dignità 
si riguardi del Padrona che si serve, o la 
.bellezza della mercede, che si riceve. Il 
mio discorso sarà- insieme una confuta- 
zione, e un elogio; e l’aceibità delle 
mie querele contro ai móndo sarà dalla 
soavità tempe]:aia delie lodi per la reli- 
.gione . Spose di Gesucristo , ascoltando. 
• .. Tomo 1. G mi , 
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mi , se con un pensiero rimirate impau- 
rito il. mondo lontano i rimirate con un 
altro tosto tranquillo il vostro asilo pre- 
sente ; e in tal modo risentirete a un 
tempo medesimo c quell* orror dilettoso « 
che serpe per 1* animo alla vista di un 
pericolo già fuggito» e quella gioja pla- 
cida , che entro vi si diffonde alla consi- 
derazione d* una felicità già posseduta • 
Incominciamo , ' * 



I Mondani servono il mondo: noi Re- 
ligiosi serviamo Dio . Ma a procedere 
con idee discrete e chiare» de6niamo pri- 
ma che cosa sia il mondo , che h il lor 
padrone^ Non è già il mondo, contro il 
quale si predica » un mondo immaginario 
nato dalla fantasia de* declamatòri , come 
assai ne nacquero dalla fantasia de* poeti » 
e de* fìlosofì . Entro al fisico mondo » 
che b questa bella e ornata università di 
cose, che gli uomini . abitano : entro al 
civile mondo » che è questa varia e b^en 
rispondentesi armonia di uffìzi, e di sta. 
ti , che gli uomini compongono , ^ pro- 
posizione di fede , un altro mondo tro- 
varsi moralmente contaminato e tristo » 
che gli ‘uon>inì debbono schifare . Esso i 
quel mondo s'di cui Gesucristo protesta- 
va lui non essere, di cui non erano i suoi 
discepoli , quel mondo , cl^e odia e perse- 
guita gli eljetti , che ignora i misiert del 
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ciclo t che ìion conosce l’eterno Padre, é 
che il Kiglioolb ne) serir.on del congedo* 
che ^ il sermone deUa carità, escluse dal* 
la sua orazione . tJn tal mondo si con* 
giunge e si forma da una società di uo- 
mini libertini , e di femmine vane propa- 
gata per tutti i secoli , dispersa per tut- 
te le contrade, appartenente a tutte le 
condizion degli stari , abbracciante tutte 
le stagion della vita. Se tanta mcltitudi- 
tie rinchiudere la volessimo entro a una 
città, (Questa città, scriveva S. Agosti- 
no, fabbricherebbela 1* amor proprio ; e 
appellar si dovrebbe scritturalmente Babi-< 
Ionia , o Tiro, o Sinagoga di Satanasso « 
Per vero dire, la egualitàde’ desideri* de* 
fini , delle massime ^ quella , che rende 
quasi uniformi citradìni, e concordi Re- 
pubblicani i peccatori d’ ogni clima , e d’ o- 
gni secolo, e che sórto a una stessa mora- 
le unione allaccia e aggioga tante indoli 
incostanti, e tanti indocili animi riottosi* 
Piacere, orgoglio, avarizia partono e règ- 
gono tutta la carnale filosofia del mondo, 
cui ^ stoltezza l’Evangelio,^ e scandalo 
la Croce , e di cui tutto il sistema ridn- 
cesi alia scienza malaugurata di soddisfar 
le passioni, « d’irritarle per soddisfarle. 
Che, se altri mi chiedesse dov’esso al- 
l>erga f gli additerei dopo le Reggie de* 
prìncipi, e i palagi de* grandi, le botte- 
ghe ancor degli artefici, e le capanne de* 
pastori ; giacchi a esser de^ suol non b 
mestieri goder la sua pompa , basta desi- 
derarla. £ noi Religiosi dobbUiiio viver 
G z sol- 
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derio di servirlo . Finalmente gli oomi- 
ri non hanno sempre la potestà, anèor 
volendo, di riconoscere i bene6cj , che 
pur conoscono : e in*una corte, in-nn* 
armata parmi di rimirar cento mani alza» 
te in espeitazion supplichevole d’ un be- 
ne , cbe non pub cadendo far di se stesso 
lieta e piena che una man sola. Dio in- 
finito e potentissimo per quantunque gran- 
dissima largita non iscema giammai , nh 
impoverisce. Egli incomincia ora a pre- 
miarvi , per seguire premiandovi eterna- 
mente . Premio , che incomincia , è quel- 
U pace ', che il Signore chiama sua (a) : 
facem meam do voois , non /juomoa'o mun^ 
dus dai. Nel mondo v_’ e dell’allegrezza 
torbida ineguale passeggierà ; ma nel mon. 
do non v’ è^propiamente pace pura uni- 
forme stabile. Pace pace fra i" balli , e i 
canti , le mense , e gli spettacoli gridano 
• i mondani ptr persuaderla, al loro cuore 
medesimo, che non la prova. La pace 
sincera e schietta s’ adagerà dentro alla 
ben ordinata e composta, vostra anima . 
•Sebbene è dir poco dicendo , che voi 
goderete la pace. Ah che un amante fe- 
.dele-di Gesucrisro gode le piìi secrete dol- 
cezze di una pace , che è ineffabile . La 
’ dilicata unzione celeste s’insinuerà den- 
tro al vostro spirito, e io ricercherà tut- 
to, e tutto l’addolcirà. Certi vivi lani- 
pi balenerannovi d’ inrprovviso alla men- 

■■ — -- ■ i--a. - , 



(a) Jo. Ev, cap. 14. vùr, ìJ. 
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te } di cui al lume conoscerete cbiaramen» 
te, che ogni cosa sotto al sole è vanità. 
£ questi raggi saranno vinti e soverchia- 
ti da altri lampi pii) acuti , che vi mo- 
streranno nei piti caro aspetto le amabili 

f )etfe 2 Ìoni di Dio. A certi momenti fe* 
ici il vostro cuore sarà caldo e agitato ) 
e per una scossa , e un urto non preve- 
duto spinto verso il suo principio e il 
suo. fine : e in certi altri languirà entro a 
una contemplazione , e a un sonno di a- 
more . Per voi saranno i mistici bacj, i 
beati amplessi , le castissime dilettazioni 
del vostro diVino diletto, che si pasce e 
scherza tra i gigli . Ben io m’ avveggo 
di parlare un linguaggio, che è scono- 
sciuto al mondo profano.. Ma non lo de- 
rida già il mondo stoltamente ; .perché all* 
amaro suo riso ora non contraddirò nè co- 
gli oracoli di Dio, nè coi testimoni di 
tante anime passionate per tali soavità so- 
vrane , che meglio si senróno, che non si 
spiegano, ma colla sua stessa contraria 
sperienza . Avrò ricorso a certe cupe mia- 
linconie , che non sanno essi pur donde 
movano, e che s*addensano invincibilmen- 
te intorno al cuore , a certe noje amare, 
a certe cure m.oraenti , a certe rabbie di- 
spettose, onde sì lima / e rode, e logora 
lo spirito. Confessino dunque, che, se 
vi sono tra i mondani dei mali invisibi- 
li , vi possono essere tra i servi di Dio 
dei beni secreti . £ questa benedetta pa- 
>6 ìnrerna non sarà , che'p.ccme il bore, 
c He spunta e promette il frutto delia pa- 
ce 
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ce eterna , che maturerà in paradiso. Co* 
usta poi sarà Ja mercede colma. Segiùa. 
mola puce col dito' tal mercede ai mon. 
dani ; giacchi fioalmente non sono etnici , 
che la speranza non hanno , ma sono in- 
considerati uomini e sollazzevoli , che non 
alzano mai la fronte all* altezza delle loro 
speranze . Quantunque la grazia-dei Si- 
gnore sia , come vi dissi , per sollevarvi 
di sua mano il peso della croce , pure , 
non giova il dissimulare , permetterà) che 
quaicne giorno vi gravi le spalle oltre all* 
usato; che risentiate in alcune aspre cir- 
costanze tutta, la debolezza della natura, e 
la severità della disciplina ; che in alcune 
ore ogni cosa v* incresca , perché voi sa- 
rete increscevole a voi medesima'. Deh 
riconfortate'') tosto coli* aspetto, e colla 
memoria del cielo . Chi geme sperando 
non geme senza conforto Cum magna 
spe gemimuj f diceva Sani’ Agostino («) , 
gemitut habtt trlstltiam , seti est gemitus , 
^«x babet & gaudium : ego puto Saram ste^ 
rilem latam gemuisse ^ cum parerei. Il 
paradiso ^ vostro : voi camminate il piu 
sicuro senturo . Allorché, passato il No- 
viziato, vi strignerete vieppiù. a Dio co* 
santi voti , colei (é) , che é destinata dal- 
la provvidenza a regger per tanti anni 
questa Religiosa adunanza con sì discretq 
e saggio correggimento, e che già usa é 
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di rendersi mallevadrice a tante del Para- 
diso, figlia, dirà, a voi pure io promet- • 
To nel nome del Signore il Paradiso , se 
gli sarete fedele . Nominata la fedeltà 
verso Dio, concedete, che d*^una cosa v* 
ammonisca; giacchi 1’ uficio dell’ ammo- 
nirvi a me il permette la mia sperienza 
e da me la mia benevojenza l’ esige . Fat- 
ta l’ammonizione, e aggiunto' un prìe- 
go , io tacerb . Giovine fortunata, se a- 
vete eletta la miglior parte , assicurate la 
vostra elezione col fervore . Non siate 
contenta d’ esser per qualche modo Reli- 
giosa, siate una Religiosa santa. Ado- 
perando così sarete veracemente conten- 
ta ; e potrete esaltare le vostre sorti in 
faccia de’ mondani , Per altro avvi circo- 
stanza*, in. che possono ì mondani dispfez- 
zar con 'ragione noi Religiosi; ed è allo- 
ra, che ci notano tepidi e negligenti : 
perché allora noi siamo stolti , e miseri ; 
stolti, che dopo il rinunzi'amenio delle 
cose riputate grandi ci affanniamo dietro 
a quelle, che sono "agli occhi di tutti 
leggiere e menome ; mìseri , che non po- 
tendo più ottenere i diletti^ del secolo , 
fion vogliamo gustare quelli del cielo. Il 
priego poi , che deggio f^vi è , che_ a 
voi piaccia pregar Dio peT noi. Mollis- 
simi si saranno ne’ passati giorni , e si 
verranno tuttora raccomandando alle vo- 
stre orazioni. Voi, povera figlia di San 
Francesco, cui non rimane la facoltà di 
essere liberale , che~ in quTsto genere di 
spirituali ricchezze , abbondale pure nella 
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carità, ma insieme custodite l’ordine del- 
la carità. Raccomando alle vostre ora- 
zioni sopra ogni altra cosa vostra madre, 
la quale nel compiere verso voi tntte par*, 
ti , che erano sue , non vi lasciò deside- 
rare quelle del padre rapito per morte non 
afTatto matura. Elia seme la dolce co- 
scienza d’ avervi amata teneramente ; e 
dal timore d’avervi amata troppo con 
troppo mite e rimesso allevamento par , 
che la liberi oggi il presente magnanimo 
vostro proposito. Sparge, è vero, lagri- 
me sul vostro sacri6zio ; ma nel tempo 
stesso protesta a Dio consapevole, che 
questo è il giorno più lieto di^la sua vi- 
ta . £ chi sa , se altro al pari sereno sia 

per sorgere sopra a lei, eia sua faruiglià ; 
ella poi non ricusa, che le a^*gi ungiate a 
compagna nella preghiera la stessa sua ma- 
dre , la quale Dio ringrazia, eh? le con- 
ceda lunghi i giorni, se debbé* veder tai 
nipoti . Raccomando alle vostre orazioni 
i due giovani vostri fratelli . Ricordate? 
vi, che voi avete approdato al lido sicu- 
ro, e che essi navigano il mare dubbio- 
so.' Pregate, che Dio li rimiri con oc- 
chio dì misericordia fra le lusinghe della 

g ioventù, e. del mondo; e che, se a voi 
onb le grazie della foga , doni ad essi 
quelle del combattimento . Raccomando 
alle vostre orazioni vostra cugina , la qua- 
le anch’essa (a") vuole essere nel numero 
Tomo 1. H del- . 



La Noèti Stg. Elisabetta Zuccareda figlia 
di un^'altra sorella deli* autore vestita il giorno <f» 
Vanti monaca in Sant a Maria Nuova di Trevitv^ 
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«hlte vergini prudenti ; e dalla ^uale vì> 
verete divisa di tetto, ma non di animo. 
)«ri ella vi ha preceduta nel cammin san* 
to y oggi voi la seguite : pure dir non 
saprei > quale sia la imitata, quale la imi* 
tatrtce ; e solo so , cheamendoe siete vir- 
, tuose , e spero 9 che sarete felici amen* 
due , 'Finalmente due colombe , che vo-'- 
lano al chioso orto del Diletto' dei' Can- 
tici , sebben una scherzi al bosco, Paitra 
a)la fonte, amendue sono fatte liete '^dalla 
verde frescura , e fatte secure dalla stessa 
chiostra beata. Alte vostre orazioni rac- 
comando tutti i vostri congiunti , che po- 
tete a un tempo stesso odiare evangelica- 
mente , e amare teneramente . Per ulti- 
mo raccomando me stesso. Son presto 
di ricambiarvi P ufficio 'pietoso ; e alzan- 
do fra le mani P ostia di Dìo vivjnte lo 
pregherà a compiere in voi Popera inco- 
minciata , e a rendere i suoi doni perfet- 
ti, lavorandosi nel vostro spirito docile e 
sottomesso un oggetto delle sue compia- 
cenze. Pur io credo dì poter pronunzia- 
re con verità, che delle vostre orazioni 
Ito più stretto bisogno, che non avete 
^ • voi delle mie. Ah, nipote carissima , 

non dovete rendere conto a Dio che dì 
' voi stessa : io il debbo per la forza della 
mia- vocazione di assai altri . Voi non a* 
vere a temere che le vostre passioni : io 
oltre ai dimestici del cuore debbo difen- 
dermi ancora dai nimtei stranieri del mon- 
do, condotto talvolta da un necessario 
zelo nel mezzo della uazlon prava sedot- 

ta » 
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ta ) e a un tempo seducitrice . Pregate, 
che io ai doveri miei non venga meno , 
che non viva inutile al mio prossimo, 
che non arrossisca, anzi mi faccia un van- 
to , di comparire seguace e ministro di 
Gesuctisto , che gli studj » in che s* oc- 
cupano i miei giorni , non siano dedicati 
alla vanità , e al diletto : ma essi , , e i 
pensieri tutti , e gli affetti per una inge- 
nua loro indole e retta all* intendimento 
solo vadano di onorar Dio nostro grande 
Signore e. unico. Se voi, ed io osserve- 
remo le nostre regole sante, amendue can- 
teremo la ottenuta nostra vittoria sol 
mondo : Hac est vigoria , qua viacit mun* 
dum fides nostra* 
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religiosissima vergine. 



CIAMBATISTÀ ROBERTI 
•DcUa Conpagaia 4i Getti. 



J\/lEntre vot , Vergine RelighsissU 
ma , "vt stringete con intera congiun^ìo" 
ne al Signore ^er gli aurei nodi de* 
tre Voti sòìenm , e nel fiore della gie^ 
^inezTia lìbera e ficea y che potreste es* 
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sere ) volete esser povera e suggetta al- 
tv ut , io , che onoro e amo V egregia 
vostra Famiglia^ ho la mia fede oh- 
hi /gaia a celebrar colla penna il vo- 
stro atto magnanimo e santo. Il primo 
pensiero fu quello che suole , cioè di 
spargervi i versi intorno, appunto co- 
me o^t vi si spargono intorno i fiori : 
ma siccome molti dei versi appassisco- 
no non di rado come i fiori, e perchè y 
dissi , ragionando co' miei pensieri, per- 
'-chè non potrei scrivere in prosa vera- 
ce e schietta qualche spirituale esorta- 
zione y che vivesse y se non nelle ^Acca- 
^mie, almeno nf*! Munis ter i , e dopo il 
romore, e il commovimento di questo 
giorno, fosse poi letta con agio e xon 
frutto dalla pia Vergine nel sden^io del 
suo ritiro ? In quello intervallo di du- 
bit astone e di esarne ^me Religioso, 
e da parecchi anni occupato nell' inter • 
pretamento, delle divine Scritture si pa- 
rò davanti il gravissimo e reverendo 
esempio di S, Girolamo ( seppure non 
è audacia accennare ancora da fungi 
.tanta dignità di confronto ), il quale 
deponeva dalla mano i. Còdici' Ebrei, 
■-e ne interrompeva la meditazione per 
, mandare in dono dalla penitente e let- 
. ter aria' sua- grotta istruzioni di spirito 

al- 
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alle pk matrone , e alle pie donatile- di 
Roma , Il nuovo consiglio già incomin- 
ciava'^ -parermi lodevole^ quando espo-' 
sto. cui doveva esporlo., incominciò an- 
cora >a esser, lodato almeno come dive- 
to: talché l' eseguirlo ' ora non è più 
arbitrio , ma ubbidienza , 

. Successe alla prima deliberazione una 
seconda sopra qual materia particolare^ 
dovessi scrivervi , e con qual genere di 
orazione e con quali ferme di parole, 
significarvi pertanto chiaramente le 
ragioni, perchè abbia scritto questo pic- 
colo. libretto nel modo e non altro da 
quello, che lo -vedete scritto, mi con- 
viene prender la cosa un poco piìc da 
lontano , e rinnovare' una memoria a me 
sempre soavissima , a voi ora certamen- 
te non importunai -sul compiersi il 
terz^' tirino , da> che in settembre dì que- 
sti giorni io mi recai- ’a Treviso invi- 
tato da una mìa Nepote, la ^quale vol- 
le esser saggia come voi , e Cappucci-^ 
na , ■ Dì queh saero , spettacolo io non fui 
solo spettatore ^ ma parte ; perchè a me 
fuor del costume fu '■ conceduto dì far 
pubbliche e solennTparole, Per vero 
dire in quella occasione pareva , che non 
fosse lecito non esser eloquente senzn 
colpa, poiché \ ogni cosa dimandava e 
.. 
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favoriva la oloquen^a. Un prestantìs* 
sìmp V escavo sedevamì pochi passi lon^, 
tan'o dalla faccia: una Nipoto^^ chefir 
niya allora • di porsi indosso grossi pan- 
ni e oscuri^ dal destro lato mi stava^ 
ascoltando con^una corona dt spine in 
sui cajJOy e un CrociJÌKo in sul petto 
dal sinistro lato sveniva , la l^adre y e 
piangeva il Fratello : d\ intorno mi cin- 
gevano con ornatissimo concorso amici y, 
e parenti , e donne.y e uomini gentili , 
che avevano V animo conformato a ogni- \ 
umanità y c che impallidivano per te— 
nere:^Za insierhey e per .Religione , Que- 
ste erano le mie circostante y le quali 
finalmente col . troppo dimandar la elo- 
quenta quasi P impedivano ; perchè, so- 
vente a me non era^ libera la facoltà di 
pronuntiare i sensi e i vocaboli , Sap- 
piate dunque ^ , che allora fu dal mio 
sermone istituita P apologia dello stata 
Religioso, e la confutations de' profa- 
ni y t quali y sollatyandosi nel mondo.y. 
deridono la semplicità del giusto , .che 
P ab borrisce e lo fugge. Ma siccome io 
voleva parlando ottener quella lode y 
che è P unica , la ■ quale veramente sia 
semùre nella potestà, di chi , parla y cioè 
della brevità.; cosi non potei tutta cone- 
prenderé la materia scelta per favella- 
re* 
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re . Eccovi pertanto il mio presente 
consìglio, ^olla trattazione ,, che di 
quei giorni intrapresi^ in questo ritocco 
e. compio secondo le varie proposizioni 
in che può distinguersi tal argomento 
Parìe però del 'mio lavoro lo donai a 
mia- Nipote Cappuccina , e parte lo do^ 
nò a voi pur - Cappuccina ;• e spero , che 
voi non abbiate a dolervi di me , se ado- 
pero egualmente coW una e coW altra . 

Due cose debbo aggiugn ere' prima tU 
finire * ' -La prima si che voi vedre- 

te qui ristampato ifuei discorso mìo T re- 
vigidno^ sopra del quale 'avete acqui- 
stati- de'* diritti per - la molta affinità 
onde è -congiunto col nuovo e tutto vo- 
stro / - E -posso -ben rendervi certa , che 
P altra giovine Religiosà e Sorella vo- 
stra nel Signore non vorrà contendervi 
tai diritti^ e se ne congratulerà anzi te* 
^ comedesima dolcemente , É* p avuto bene 
a- chi-non^piaee, che il vostro piacere j 
e Ja 'Vostra utilità ^ che' voi’' poteste a- 
ver sotto . gli occhia per vostra lettura, 
tutta la materia secondo la intera e ac- 
concia sua partizione , La seconda co- 
sa si è , che ho dovuto fingere di re- 
citare eziandio il ragionamento à voi 
indiritto ^ e immaginarmi di tener con- 
ctone nel vostro cospetto^ per non so 

qua- 
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quale concordia coi primiero discorso di' 
pensare,, e di scrivere/ quindi è che 
talora parlo , come osserverete le^gen- 
do , ^ con voi , che esorto , talora còt mon~ 
dani,.che impugno', e avvertite, che, 
se voi forse non intendete tutto ciò , 
che dico • ai mondani' del mondo, essi 
per nulla intridono ciò, che a voi' dU^ 
co dello spirito . Il fine della mìa let~' 
tera foi non può esser altro che racco-^ 
mandarmi caldamente alle vostre san^ 
te orazioni, ^ e desiderare vivamente, 
che la grafia , la cqnsolai^ione , la ca^- 
vita di Gesuc risto si diffonda nel vo^- 
Siro cuore i e lo renda b^ato , Questo - 
faustissimo giorno , in cui' professate i-- 
voti della Religione , è dedicato alNct- 
scimento di Maria , ^l ricorrere che 
fard questo giorno sempre per voi se^ 
reno , e sernpre onorato , nella vostra 
tenerexxp verso Maria, siate cortese 
dt ricordare ogni anno a questa nostra 
comune Madre la mia povertà , 'e im- 
petrarmi per la sua benignissima in-' 
ter cessione misericordia e pace. 
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I Mondani non ’hanno' ragione d’ insoi- 
tare contra i servi di Dio , che abbando* 
nano iK mondo, o si riguardi il padron ,* 
che si serve, o il servigio, -che si pre-' 
sta, o la mercede , che si riceve . Il pa« 
drone ^ grande , il serviaio è nobile, (a 
mercede è ampia . La prima proposizio- 
ne , e ia terza furono per me illuminate 
abbastanza con un discorso ; ora con un 
altro, disparerb la seconda ,' la natura déU’ 
la quale ^ alquanto più nascosta -e difììci* 
le che quella delie altre- due • ^ 

. • V • . W. . 1 
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>iIissImo^^ questo servigio, se la 
sua stessa intrinseca qualità si consideri 
secondo le due relazioni , che ha e ali’in- 
teìlerto, e al cuore dell’uomo. Che una 
intelligènte creatura giudichi di dover ser- 
vire a Dio, questo giùdizib non ^ che un 
buon uso, che fa l’ intelletto di se mede- 
simo, il quale fra la seduzione,' e il tu- 
multo delle creature visìbili e mortali sa-, 
le ai Creatore invisibile e immortale; a 
adorandolo nel silenzio umile de’ suoi pen-, 
sièri riconosce, il-Princijpio suo «ovranò , 
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e il Fine suo ultimo. L’ uomo allora 
tende , che il suo ossequio non è una il. 
lusione , ma una giustizia; e che è una 
gloria della sua ragione ubbidire alia ve* 
rità . Sapere quaPera servitù ignominio- 
sa dell* intelletto ? Quella era , che i Pa> 
gani prestavano alle stolte loro Divinità^ 
adorando uomini: come essi bestie fattoi 
per essi, simulacri fatti di: essi ; e'pejb 
S. Agostino saetta tant» e ‘trafigge. 1’ in-> 
ganzata superstizione: degl* Idolatri , e sv.Or^- 
la e deride quella Ìor teatrale teologia. E 
chi volesse ascoltarlo, per cristiano diletto.^ 
basterebbe leggerlo alquanto nei libri del-^i 
la Città di Dio contro a Marco Varrone,^ 
dove i Infimo regno di quegli Iddìi SGon-*. 
volge e abbatte,. Di una' discorde tuHr-à' 
. di Nuipi , diceva egli, voi popolate le 
selve y e i prati » non -che le sfere , c gli 
astri; talché fuor d’ognt tronco sbuca un 
Fauno, fuor d’ ogni rivolo, una Ninfa : 
né V* ha così umil mestiere ,, che un suo 
Nume direttore non vanti; talchi U. sco- 
pe stesse, ( così appunto egli nel libra 
VI. cap. IX. ) invocano la loro Dea reg- 
girrice onde bene spazzare la casa. Numi' 
infiniti, che é upa scienza saperne tutte 
ie razze, e tutti- i nomi, perché non av- 
vi tanto ignobile municipio, « tanto an- 
gusta colonia , non che barbara e incolta 
nazione , che non si sia fabbricate delle 
nazionali e pàtrie Divinità colie mani, e 
3t queste Divinità' non abbia poi donati 
degl’imperi colla fantasia : greggia, tur- 
ba, folla di Numi-, cui il Popolo Roma- 
no 
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ro fo prodigo della sua cittadlnan2a ; per-' 
ch^ quel Popolo Romano , che calcò vin- 
citore' il colio pressoché a tutte le gentr 
del mondo , piegò poi superstizioso! le gt- ' 
nocchia a tutti i Numi del mondo; e se 
li raccolse su i sette colli y dove insieme 
albergati si cozzassero insieme » e si dì- 
swoggessero . Numi' impotenti : e indar- 
no , o Roma, speri , segue S. Agostino , 
negli esuli, e vagabondi Dei penati dt<- 
Troia j giacchi, come potranno difendere- 
ib Tarpejo i e il Tebro quellr, che non 
poterono salvare Pergamo-e Xanio ? Nu- 
mi viziosi-; onde si cantano soventemen- 
te dai poeti gli odj di Giunone, i forti* 
di Mercurio, e di Saturno le crudeltà: e 
questi Nomi così r viziosi , nota pure" S. \ 

Agostino , come poteano voler vendicar 
nò lai. insania di Paride, nè di Romolo P 
omicidio ? Anzi protessero essi i peccati , 
e nel loro cospetto divennero reiigiosi t 
delitti ; adorandosi sugli altari quelle ca- , . 

lamità di costume, che si' schernivano su 
per le scene . Numi vili , che per roba- 
re y o per pazzeggiare scendean tratto 
tratto dalle stelle , e si mascheravano , è 
s* imbestiavano sconciamente: e quel Gio- 
ve stesso tonante , che sì arrogava di far 
collo scroscio de* suoi fulmini muggir le 
volte del cielo , fu udito mugghiar egli 
stesso, già bue per le selve’ della terra , 

Numi finalmente ridicolosi : e qual imma- 
ginoso pennello potrebbe tutte rappresen- 
tar le figure dei lor simolaòri , e i truci 
ceffi dipingete , e i musi barbati , e le- 

cor- 
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cornute fronti , e le squaHide e' flosciè'a» • 
Iacee, e i piedi sghembi ed irsuti » e le 
squamose, o vellute code ritorte, onde 
d’ uomo le membra insieme , e d'auget* 
Io, e di fiera, e di pesce s* inousiano , e 
per discorde e ridevole guazzabuglio s’ in* ' 
tricano e si confondono, lo ho recate in 
mezzo queste sentenze tratte per la mag-' 
gior parte da S. Agostino, e ho condì- 
sceso con qualche larghezza a certa grati* 
tudine, che ricordandole mi si desta ver- 
so il Signore -, il quale noi ha chiamati 
nel lume ammirabile delta sua sapienza ; 
ond*oggì più sa di Dio fra noi uu pasto* 
re, che si forma il segno della Santa Cro*" 
ce, e confessa la Trinità, che non già o 
un Sapiente di Babilonia, o un Augure di 
Roma . Per altro ( giacchi potrebboa 
dirmi i mondani , che essi pure adorano 
un Dio vero Uno e Trino ) parlando^ piu 
convenientemente a voi , o Vergine Re- 
ligiosa , ^ ben altro il servizio , che dee 
prestare a Dio il vostro intelletto ; servi- 
zio , che vuole una intera e assidua de- 
vozione de’ vostri pensieri occupati tutti 
di lui . Dio in tutta la vostra vita sarà 
l’oggetto prestantissimo della vostra men- 
te, 11 vostro studio sarà meditare le sue 
grandezze nella cella , per poi celebrar nel 
coro le sue iodi, invitando l’aurora , e il 
spie , 1’ ombre , e le stelle , i fiori, e l* 
acque a benedire il loro Creatore « Voi 
contemplerete profondamente le sue per- 
fezioni infinite , e le sue bellezze infinite 
vagbfggerete intensameote.. Quale studio 

esser 
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esser vi pnb giammai pili alto, pili arca- 
re, piu immenso, più giocondo, più de» 
gno di un’anima intell’gente ? Questo ser- 
vizio, che presta al suo Dio un intellet- 
to è ben più illustre di quello, orde si 
stancano tanti intelletti servendo alle scieiir 
ze‘« Ahi quanti applauditi amatori dell* 
umano savere contemplano le creatore di- 
mentichi del Creatore, e volgono intorno 
il guardo alle produzion della terra , sen- 
za mai alzarlo al cielo, nù farsi scala del- 
le materiali cose al loro fattore ! Che se 
pure levano essi gli occhi, sovente è, di- 
ceva S. Agostino (tf), per conoscere le 
vie de’ pianeti , non quelle della salute .* 
noscit vtas syderum y ignorar ipst y qua via 
ingreditur ad sali<tem \ E intanto molti si 
compiacciono del sudore de* loro Sforzi , 
« ammiran se stessi nella vanità delle lo- 
ro dottrine . Ma avvi ancora di più. Il 
vostro contemplar Dio non sarà sterile co- 
inè quello talora della teologia , che put 
chiama divina . Voi mcditerere il Si- 
gnore non per disputare di lui , ma per 
ubbidire a lui. Anteporute a una pih 
chiara cognizione de’ suoi attributi uns 
esecuzione più esatta de’ suoi voleri . 
Mandata tua meditatio mea voi gli dire- 
te con quell’ altro suo servitore sì dilet- 
ti) , che era Davide . Signore io medito 
i vostri santi comandamenti , perchù in 
questa terra tutta la mia occupazione , 
Tomo 7. J sic* 
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siccome tutta • la mia fedeltà , • deve esse-, 
re il custodire la vostra legge: Porno 
mea Domine cujtodire hgtrn tuam . la ^ 
verità a voi posso dirlo, che già rat ve^ 
dete il cuore, in verità io non ho altro 
rei cuore,' anzi nel mezzo del mio cuo» 
re, che questa legge cara e santa : /e^cr» 
ti/tam in medio cordis mti, ^ ® 

rime elette entrano a certi sottili ricercai 
menti di tutto ciò che possa piacere a , 
pio, a certi delicati confrónti di ciò, 
che gU possa meglio piacere , consultano 
i suoi oracoli , implorano i suoi lumi , pe- 
sano i propj pensieri, disarrinano le pro- 
pie intenzioni. In mezzo al travaglio di 
'amo utile studio l’ anima pensatrice sen- 
te ""lora rapirsi, e farsi beata per una 
nuòva e superna dilettazione , che la pre- 
mia e la riconforta della sua fatica . Al- 
lora ^ , ch^essa per un velocissimo e dol- 
cissimo immaginare tien dietro al susurro 
secreto di certi inviti arnorosi del suo ce- 
leste amatore , che invita insieme , e SI 
fugge ; allora è, che lo cerca , e di mi 
chiede ai sassi , e alle piante ; allora è , 
che lo segue per le fragranti selve del Li: 
bano , e le fiorenti , vigne di Engaddi ; al- 
‘lora è, che le ’vien fatto qualche fiata di 
assidersi seco sotto all’ ombra dei platani 
frondosi., e degli ulivi pacifici; e sopra 
al seno del suo Diletto divino appoggiata 
dormire mistici sonni d’amor purissimo, 
lo non so, o Vergine saggia, quanto lar- i 
co vorrà esser con voi il vostro Sposo i 
celeste di così squisite spiritoaii carezze', j 

che 
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elle si -devono sempre' desiderar con rasse- 
gnazione ^ e ricevere con umiltà. Ben so > 
che voi dovete f^r opera, che tutta la 
vostra mente a lui sia volta , e lui ser- 
va , Dì Dio spuntino i primi pensieri iti 
sul mattino, cant'in di Dio i vostri pen- 
sièri nel coro , a Dio s* innalzino , e si^ 
vibrino tratto tratto ancor in mèzzo al 
lavoro , in Dio sì abbandonino , e si ri- 
posino sul loro perdersi e languire entrò 
al sonno necessario . Qual mente per piu 
felice servigio fu gianimai piu beata di 
quella di S. Luigi Gonzaga, (con ‘lieto 
animo ricordo S. Luigi a voi, che vive- 
te tra Religiose , che Io amano perchè 1* 
imitano) quando lo Spirito Santo scese 
copiosamente sopra di lui , e gli compre- 
se tutto quanto il docile intelletto per 
modo, .ch’egli non poteva pressoché in 
verun momento resistere a così soave in- 
sinuazione, e si doleva di non poter vol- 
gere in altra parte la cupida fantasia . For- 
se altre Saranno le vostre querele; e forse 
voi vi dorrete col Signore , e gemerete 
innanzi a’ direttori dei vostro Spirito , che 
le moleste distrazioni faranno' delle sor- 
prese e de* furti alla vostra orazione, e 
al vostro raccoglimento . Ma già il sape- 
te che quello di Luigi fu privilegio 
sceltissimo e unico ; che secondo umana 
condizione noi non possiamo esser signo- 
ri della nostra immaginazione vagabonda 
e volante ; e che qualora non venghiate 
meno dell’opera vostra diligente, a di- 
spetto di tutte le involontarie distrazioni, 
c,I 2 il 
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it servigio sarà esalto, e il sagrifizio del- 
la vostra mente 'restcà intero . Pertanto 
giova ricordarvi , clie la modestia degli 
occhi , il freno della lingua , la fuga del- 
le conversazioni secolaresche, la lettura 
de’ libri divoti , il ritiro, il silenzio vi 
custodiranno P anima dal dissipamento ; 
e voi sarete una serva fedele ancor ne’ 
pensieri . ' -c, 

. A un intelletto, che così pensa,, ri- 
sponde il cuore-, che si commuove; e no- 
bile servitù, e onorata è pur quella, che 
^ presta il cuore di una persona serva di 
Dio . Che vuol dire , interrogo , servir 
Dio , se non se vincere le passioni , e 
vincendo le passioni , che dominare se stes- 
so ; onde tal servitù a una dominazione 
equivale ., dì cui altra mai. esser non pco> 
le n.è più difficile, nb piu eccelsa ? lf cuo- 
re umano è come un mare inquieto , do- 
ve P un flutto incontro alP altro si gonfia 
le balza, e colP altro si agita , ,e si me- 
sce . Cento e cento contrari defiderj non 
la superfìcie sola scompongono , ma P i- 
mo suo fondo ricercano e perturbano • 
Ora la superbia Pinnalza , ora P avvili- , 
mento il deprime, ora il piacer Io' carez* i 
.za , ora il dolore lo lacera , ora la spe- 
ranza lo alletta, ora il timore P abbatte . 
Ahi che gli uomini sono sempre in lite 
■ _con 'se medesimi discordi spesso da se 
medesimi, increscevoli non rade. volte a 
sé medesimi . Questo cuore pertanto così 
- sensibile e cosi provo, cato , così cupido e | 
cosi coniraddeito , .co’Sì' seduttore e cosl.l 

• se- 
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. sedotto come appianarlo correggerlo sod- 
disfarlo , che co’ principi santissimi della 
' . morale di Gesucrisro ? Il solo servo di 
Dio ottiene si preclara felicità di esser si- 
gnore di se stesso. Gli antichi filosofi 
'dettando i precetti a ben reggere l’animo 
mostrarono di conoscer la eccellenza di 
tanta impresa; e non facendone veder la 
prova ne’ costumi ne confessarono lor mal-" 
grado la impossibilità . Per tal fine aper- 
sero i portici clamorosi ; e per tal fine na- 
vigaronst i mari dagli uomini vogliosi di 
.essere sapienti per entrare con infinita fre* 

. quenza a quelle Scuole, e a quelle Acca- 
demie . Ma a che mai riuscì tanto appa- 
.rato di dogmi , c ramo rigore di soprac- 
cìglio? Altri di essi, che s’avvidero di 
.jiton sapere ben educar le passioni s’argo- 
. mentarono di svellerle fuor del cuore , 
.rendendo l’uomo non virtuoso, ma in- 
sensato: altri amarono di placarle nella- 
loro avidissima cupidità , irritando sem- 
pre, e non 'saziando mai la lor fame : al- 
tri si accinsero pure a vincerle colla grand’ 

' arte di opporre per una, guerra intestina 
^ una passione all’altra d’indole contraria, 

. abbandonando intanto sempre il cuore u- 
, mano in preda della più forte e prepoten- 
. te . Che seppure insegnaron dsUe lor cat- 
tedre, e scrissero ne’ loro volumi alcuni 
precetti diritti e giusti, che giovava a 
' essi , potrei dire con Lattanzio («) non in 
I j /e- 
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peSiore ^ sed "in libris habtre honìtatem ? 
Non erano essi d’ordinario virtuosi inse- 
gnando la virtù ; ma ben divenivao vizio- 
si impugnando il vizio; perché spesso e«' 
lan fastosi , declamando contro al fasto y 
è si riputavano maggiori degli altri uo- 
mini , perché riprendevano gii uomini . 
£ra in maravigiiosa discordia la loro vita 
colla lor dottrina : ut cum vita mirabili, 
ter pugnet oratio: divenivano essi eloquen- 
ti contro a se medesimi : diserti in convi^ 
cium suum^ segue Lattanzio, le parole 
usando di uno di essi duro e ferreo Stoi- 
co , e ricco insieme cortigiano ed effemi- 
nato. In sì frequente difetto di opere vir- 
tuose parve a Lauanzio (a) di poter di- 
re, che la loro virtù non fosse che un fe- 
' nomeno nella scuola , e un sofisma o una 
bugia nella pratica, perché chi ben parla 
e male adopera ^ un menzognero : nifi & 
.facias menàacium est . Pertanto io mode- 
rato uomo verso que’dotti e que’savj di- 
co senza timore d’essere giudice iniquo, 
che I quantunque akuni, e i più solenni 
sapienti fra essi fossero in molti farti o- 
loesti uomini e diritti , tuttavia ^ con ra- 
gione a suspicarsi , che la loro virtù ab- 
bisognasse troppo della luce del pubbli- 
co , e dello strepito flell* espettazìoné , on- 
de venisse meno e lasciasse di esser vir- 
tù , qualora lasciava d’essere spettacolo . 
Oltracciò non dubito di asserire, che le 
‘ ope- 
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opere ancor più chiare non ben dirette al 
loro ultimo 6ne quasi da tacito veleno 
serpeggiante entro ai loro petti venivano 
contaminate d* ordinario e da uno srego- ' 

Iato, amor proprio,, e da una intemperan- 
te compiacenza corrompitrice . Finalmen- 
te con certezza affermo , che non si po- 
tevar quella lor virtù reggere Costantemen- 
te in tutta la vita a fronte eziandio di 
certe più ardue e scelte tentazioni , che 
pur tratto tratto o assaliscono o insidia- 
no la sempre combattuta libertà dell’ uo- 
mo .• Sebbene a provare quanto malage- 
vole cosa sia, e però quanto illustre vin-. 
cer se stesso io non ho bisogno ricorrere 
all’ esempio dell i vecchia filoso6a , che. si 
vide soccombere e cadere a tanto peso ; 
quando lo Spirito Santo ci arresta nella 
Scrittura Divina (<t) , che metior est qui 
dummatur animo suo expugnatore urbium . 

Luce non avvi e maestà di vittoria mag- 
gior di quella , che splende nel vincere e 
signoreggiar se medesimo. Voi siete, o 
Vergine, una donzella povera solitaria u- 
mile ignota al mondo. 1 conquistatori so- 
' no g'andi e ricchi , temuti e ammirati 
nel mondo: quegli uomini d’arme riem- 

f tiono della lor fama la terra, che tace nel ' 

or cospetto ; e i pòpoli chiamano forti 
e magne le loro imprese, e gli storici le 
narrano , e i poeti le cantano.* eppure voi 
siete una guerriera e una trionfatrice più 
I 4 dì 
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essi tutti pregevole . Quegli eroi futie- 
sti applauditi distruggitori del genere u- 
, mano nell* impeto della guerra soggioga- 
no^de* sassi, e vqì colla ferocia evangeli- 
ca del vostro contrasto soggiogare de- 
. gli affetti; essi nella licenza del trionfo 
rendono infelici de’ popoli divenuti già 
imbelli ; voi coll’ uso della vittoria ren- 
dete felice un cuore, che per altro resta 
.sempre armato : essi -hanno compagni, ca- 
valieri e fanti, duci e prefetti, anzi tal- 
volta vincesi a dispetto de’ loro consi- 
gli , e trasgredendo i loro comandamenti ; 
voi vincere , e ninno nel mondo s’ arro- 
ga parte della magnanima vostra vitto- 
ria , perchè altra compagna non avete , 
che la invisibile grazia di Gesucrisro • 
TAtlior est qui duminatur animo suo estpu- 
gnatote urbium. 

Queste cose , che sinora ho dette con- 
vengono ancora a un secolare , che osserva 
la legge : ma per voi , che aspirate .^alla 
petfezion della Ugge , e che vi fate un 
vanto del nome di serva di Dio , diro 
qualche cosa più vantaggiata , Il vero 
servizio di Dio non solamente • sa evitare 
_il danno, ma vuole trarre utilità dalle 
passioni . La scienza "de’ Santi insegna e 
'a reprimerle, e a santificarle; onde siano 
. pur esse vivide e animose , che diverran- 
no calde ministre di maggior merito in- 
nanzi al Signore. Le" passioni , insegnava 
S. Agos'ino («), sono i princìpi delle 
/ vir- 

(a) J'. Aug. !ib,XXIT, eontraFaustutoMan* 
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virili insieme e de’ vlzj ; e certi trasporti 
‘medesimi avvisano, che C'è un'gran cuo- 
re da coltivarsi: ut terra frugibus ^ così 
- esso , fertndis vìrtutibus excolendum . In 
quella guisa che dal rigoglio, e dalla suc- 
cosa frescura di certe licenziose erbe sil- 
vestri in mal gastigato campo lussureg- 
gianti prendesi conghiettura della feraci- 

* là e vigoria del terreno, che rotto e sol- 
cato fìa che di util messe si vesta e im- 
biondisca . L’audacia di Saulo, la tene- 

‘ rezza di Maddalena , i’ interesse di Mat- 
teo, segue S. Agostino^, silvestre erit w- 
sium , sed magnx felicitatis inditium , Ba- 
sta un virtuoso oggetto sostituire all’a- 
nima, che si passioni. In fatti Mosi, e 

• Pietro erano due vividi cuori è feroci, 
e 1’ uno uccide un Egizio ; impiaga l’ 
altro un Romano, ameridue non detesta- 
bili immanitate , sed emendabili animosi- 

' tate’, e Mosi diventa il Rettore della Si- 
nagoga, Pietro il.Pasror della 'Chiesa . 
Questa dottrina di legittima ascetica io 
la pronunzio con letizia spirituale , per- 
chl non tutte le anime , che fanno ope- 
ra d’ esser dit/ote e sante, hanno. ottenu* 
ta indole facile , cuore benigno, maniere 
gioconde , natura in ogni sua parte ben 
temperata e composta . Non di rado pe- 
' ' rò alcune si afflit?gono non mediocremen- 
te, parendo a esse con un naturale non 
del tutto buono di non poter esser affat- 
' to buone in mezzo eziandio a un gran 
desiderio di bontà grande . Ma s’ innalzi- 
no pare a speranze alte e maguanime que- 
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$te anime sconsolare , perché a coloro' , 
che servono davvero Dio , 'divengono tal- 
volta ajuti della pietà i loro risentimen- 
ti j e sempre poi sono meriti i loro con- 
trasti . 

Una obbiezione mi si offre da discio- 
gliere a questo luogo . 1 mondani , che 

-impegno, potrebbero dire,- conoscier esn 
•e concedere, che i servitori dì Dio ope- 
rano cose , che a ragione sono chiamale 
nobili e grandi, e dover io ben avvisare, 
che solamenre essi accusano la semplicità 
e piccolezza dello stato, a cui s*abban- 
~ ' dona una giovine S'gnorìl Donna entro s 
un chiostro solitario e oscuro . Che im 
Pietro, potrebbero seguir dicendo, alzi 
. sol Campidoglio la Croce , donde fulmi- 
nava un Giove immaginario , e che per- 
suada le leggi della umiltà evangelica ’a 
Roma legislatrice superba delle nazioni'; 
-che Paolo disveli i mister) della Divinità 
•a un* Atene, la qua'e incensa altari di tin 
Dio sconosciuto, e faccia impallidir l* 
Areopago , e tremar i Proconsoli ; ch« 
Giovanni Battista rinfacci i delitti siti 
trono , e uscito dalle selve mostri il cili- 
cio fra la porpora, e il bisso delia R'eg- 
già; 'che un Tommaso pensatore fra ì ìi- 
■ bri cori incredibil veracità illumini la Teo- 
logia ; che un Fraacesco S<Hverio aggiun- 
ga nuove tribù, e nuove lingue alla Chie- 
sa, queste tutte sono, come appare, idi- 
prese di arduità piene insicmé e di pre- 
stanza; ma , a non voler ingiuriare la 
verità, miUa d'eguale, o di simile prc- 

' scn- 
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senta al nostri occhi l’ozio divoto delle 
fanciulle , che si rendono monache; ond’ 

C ch’io non ho ragione di magnihcare 
con sì esagerata commendazione la nobil- 
tà del servigio , che prestano al gran Si- 
gnore . Per dare conveniente risposta a 
cotesti eloquenti mondani stabilisco que- 
sto giustissimo principio , che il più nò- 
bile e verace servire a Dio è servirlo f 
come a lui piace d* esser servito, e che 
la santità perfetta tutta quanta è locata 
nella perfetta uniformità al volere santo 
di Dio. Quindi che non meno serve 
a Dio, se a Dio così piaccia, un Romi- 
to, che vive nell^ombra della sua grot- 
ta , di uir Missionario che suda sotto al 
sole e tra la polvere del suo apostolato ; 
un Dottore, che scrive volumi, di un 
Bifolco, che solca i campi; un Gentiluò- 
mo , che religioso splènde in una corte , 
di un Malato, che paziente iangue in un 
ospedale. Chi si conforma perfettamente 
al voler di Dio, quegli è P eroe cristia- 
no ; n^ veruna azione, che si chiama di 
servizio di Dio, ^ di vero merito innan- 
zi a Dio, se non ^ volura da Dio . I 
Mondani ^ parlano dell* Altissimo' Re de* 
cieli secondo le idee de’ Re della terra . 
Nel Mondo dicesi prestar un suddito no- 
bili e grandi servig; al suo princi pe , se 
accheta una ribellione, se guadagna una 
battaglia , se gli dilata il commerzió, se- 
gli conquista una provincia . In tal guisa 
si favella , perchè i gran principi hanno 
de’ gran bisogni ; ma Dio non ha bisogrlo. 
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dì .nulla . Egli non ha bisogno dell’ Ho- 
mo; ed egli da se sa trarre^dalle tenebre 
il lume, e da’ sassi i Figli di Abramo,: 
e'inianro il promovere la maggiore estera 
na gloria di Dio b indizio di santità', in- 
quanto tale cuta de’ suoi interessi è indi- 
zio della nostra in*erna carità verso lui • 
Quindi è , che se il Signore vuole , che 
una Vergine lo serva nella modestia e nel- 
la disciplina di un quieto e umile Chio- 
sito , ella lo glorifica assai e^ serve una 
servitù nobilissima e gloriosissima. .Pro- 
cedendo poi oltre nella m^a risposta dico • 
che -se si voglia dedurre U nobiltà dell* 
impresa dalia sua difficoltà, vìncer se stes- 
so fu sempre e sarà più difficii cosa , 'che 
il predicare, e il tacere, il'digìunare , e 
il macerarsi . Accettò il Signore e premiò 

? [uelle belle opere di zelo,, perche erano 
atte con anima mo;tificata e con inten- 
zione pura: per altro egli riprese i dt- 
scepoH , che si vantavano, che avean cac- 
ciati f demoni : nè gli avrebbe ben accol- 
ti, se fossero venuti a lui vanagloriosi 
camminando su per le serpi calcare , e 
fra i morti risuscitati . E questa difficol- 
tà di . vincer voi stessa, e le vostre pas- 
sioni, o Religiosa Vergine, resta ancora 
per voi ; anzi ( il dirò pure francamente 
senza timore d* intimorirvi soverchiamen- 
te) resta per voi in un modo^ singolare, 
.perchè dovete procurare di vincerle lut- 
tffe in modo perfetto , sé volete <sser per- 
^ fetta. Per ben vincerle dovete studiarle , 

, •splo^ar^. 1 lor primi movimenti , esser. 

con- 
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consapevole de’joro consigli peficòlosl 
prevenire fe loro sorprese insidiose, aC- 
chetar i loro ribelli tumulti j vegliar sem- , 
pre . incofaggirvi sempre , « temer sem- 
pre 1 Altre sonò lusinghiere , e bisogna 
superarle colla fuga , altre feroci i e biso- 
caa soggìoS^rle coll* assalto , * *''*,, / 

veementi', e bisogna stancar^ colla co- 
stanza , altre sono piccole , ma importu- 
namente assidue , e bisogna farle dispera- • 
re col disprezzo; alcune sono tanto infin- 
t'e , che vogliono, parer virtuose , ( per- 
cb"^ il volto ‘della vinti b tanto beilo,' 
che il vìzio stesso sUrrogad* imitarlo ), 
e a queste bisogna ben discoprire l’ indo- 
le natia; alcune infra l’ altre sono come 
immortali, e cadute risorgono , 'abbattute 
rinvigoriscono , e pressoché morte rina- 
scono ; e contro a queste bisogna aver le 
pronte arroì in mano, e combatterle sem- - 
{re, e ofyprimerle semprir novellamente . 
Questo esercizio dì vincere voi sreSsa , e 
(di servire a Dio con perfezione quante 
cure sollecite e dilìcate nod vi costerà 
mai ? Reprìmere la curiosità degli occhi , 
frenare la volubilità della lingua , astener- 
..vi talora da’ piaceri i piti innocenti , sof- 
Ìtx\xt qualche quotidiana noja dimestica, 

' ‘dissimulare una spiacevolezza, perdonare 
■‘una ìngiurià leggera, estinguere sul pri- 
mo destarsi ogni favilla di -una benevo- 
lènza troppo naturale, contraddire a pna 
non so qual antipatia, che non voluta da 
inoi talvolta nasce con nói, viver neUa 
purità lontana dal desiderare il superfluo, 
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e presta a mancare , se avvenisse il difet- 
to) del^ necessario) e a un tempo stesso 
sentirvi confusa d* esser trattata meglio 
che non fu Gesù Cristo in terra j ubbidi- 
re altrui con una alacrità) che talora pre- 
viene il comando ) e una giocondità rhe- 
sempre consola chi comanda ; essere affa-' 
bile, esatta, raccolta, fervorosa, questa, 
o Vergine, deve essere tutta la vostra' 
^ vita . Dopo aver f?tti de’sagrifìzj gran-^ 
di , convien, che voi stessa siate un sa-' 
grifìzio, anzi un olocausto interissimo 
come si spiega S. Gregorio : Holocausturn 
offerunt , imo & holocaustum fiunt . E so- 
migliante contenzion di virtù viemaggior-* 
mente a voi s’appartiene, perché in co- 
lesto esemplar Monisterio dalla sapienza 
de’ Superiori coll’opera di uti celebre e 
savio' 0[)era;o (<») della vigna del Signo-' 
re fu già un tèmpo per ristoro delle de-' 
bili complessioni ammollita alquanto la 
severità rigidissima della esterior peniten- 
za, ma rirenuta e cresciuta eziandio per 
regole squisite la coltura diligentissima 
della mortificazione interiore , che ù la 
sostanza della santità r Nnlladimanco Voi 
non dovete spaventarvi ; perchù dovete 
ben credere di poter far tanto in una scuo- 
la di croce , dove si fa già da tante . La 
> > mi- ’ 



(a) 7/ Padre Giorgio Giustiniani della, Compa- 
gnia di Gesù chiesto al Padre P'itelleschi Gene- 
rale per lettera delP Illustrissimo ^ ed Eccelso 
zSenato^ e che dopo quaranta- anni di fatiche a. 

poitoliche morì tnBolcgna il dì 3,Diftmi>.i6q^ 
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m|wricardia,onnipo;epte del Signóre sari' 
con voi ; e essa^ vi f^arà sentire che cosa 
è ‘unzione di grazia , ^usto di pietà , sa-'* 
ppre di Spirito Santo . In questa amabii 
misericordia cònfottatrice dovete voi, se. 
altra mai confidare, perclvè , essendo cera- 
ta e ,per la sottilità degli esami altrui, e 
più per la evidenza del vostro senso prò-, 
prie i che Dio vi ha chiamata' a cotesto • 
stato, sarà delle pani della sua fedelissi- ^ ' 

ma carità provvedervi di ajuio a cam-*^ 
minare dirittamente nella vostra voca- 
zione . 

.E poi voi avete chi prega In paradiso 
piffir voi-. Io crederò, che il Genitor (4) 
v.ostro carissimo ora dal cielo rimiri. que- 
sto luogo , questa celebrità, questa» Ver-- 
ginl, questa vittima avventurosa .• Parlo 
pieno di speranza cristiana nella sua am- 
mirata probità , onde a’ doveri tutti sod- 
disfece e deir Evangelio , e della Patria , 
e della Fan^iglia , Ricordar, non vi può 
della vostra fanciullezza , che i suoi inse* 
gnamenti non ricordiate, e ì suoi esem- 
pi , onde nella tenera vostra anima instil. 
lava il santo timor di Dio Egli sparse 
i semi de’ frutti dolcissimi, che oggi si 
raccolgono. Andando il padre al trono 
divino lo seguirà quell’angioletto (^)'del 
piccolo vostro fratello defunto , il quale 

ora 



(a) Illustrissimo e Nobiluomo Sig. 'Franse- 
SCO de' Scarani morto l' anno, 1751. 

CbJ Gian-Batttsta^ figliùolettu morto di un 
anno tn. circa nel .17/^t. 
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ora meglio vi ama in cielo, che non vt- 
avrebbe amata in terra ; e quella candida 
anima spargerà la sua candida orazione in. 
'oanzi a Dio in vostro favore. Inoltre ar- 
disco d* invitarvi , o Vergine, agirare gli 
occhi d’intorno, e rimirare nel volto t 
parenti tutti , ehe qui sono raccolti ; in- 
di ardisco pur d’ interrogarvi , di che vi 
avvj,sano i vostri occhi , che vi risponde 
cuore? Ah che manca uno per morte 
( non disdice ne’ giorni ancora più lieti 
parlar di morte a noi Religiosi ) un pre- 
stantissimo uomo , Zio di voi amantissi- 
mo («) , che io nomino per cagione d’o- 
nore , perchè egli onorò il sacro suo ca- 
rattere col candore della sua fede, e col- 
la 'gravità de*^ suoi costumi. L* anno 
passato era qui presente al vostro vestir 
l’abito di S. Francesco: quest’anno qui 
più non è alla professione de’ vostri vo- 
li. Aimè che tale considerazioné chiama 
a me, e a voi’ le lagrime sugli occhi : 
ma, dopo avere abbandonata per un mo- 
mento il cuore voi ai sentiinenii del san- 
gue, io a ciucili dell’amicizia, facciamo- 
ne un miglior uso , e consegniamolo a- 
mendue in mano alla Religione , che Io 
governi. Egli ora , siccome è a sperare, 
sarà a goder di Dio , superiore in quella 
regione di pace a tutte le misere vicen- 
de , che flagellano così variamente la vi- 
ta > 



(b) illusi*, e hlthiluomo Sig. Can, Lodoviee 
degli S Corani morto il dì vj. Moggio 
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ts umana , Egli quivi riceverà la corona 
della giustizia d*aver fatti depositari i 
poveri di sì gran parte del suo lauto pa- 
I tritnonio , di aver condotta una vita mo- 
desta innocente e pia, d’ aver ‘ incontrata 
la morte per una lunga acerbità di affan- 
ni con tranquillissima rassegnazione nel 
volere adorato di Dio. Dunque spiriti sì 
felici prosirinsi avanti all’ Altissimo Si- 
gnore , e offerendogli con voi il vostro 
dono accettevole v* implorino qgni piìt 
larga ed eletta benedizione > 

! 
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- ' AL NOBILE signore 

N, N. 



IBlU, 0 Signore) domani a me Popi- 
nion mia , se sarebbe conveniente consi* 
glio stampare ) ovvéro ristampare in oc* 
casione di rendersi Religiosa Cappuccina 
una giovine Dama sua Parente , qualche 
Operetta ascetica , anziché ammassare un 
fascio di sonetti , e di carizoni in una 
Raccolta . lo le jisposi tosto, che il suo 
proposito a giudizio mio era ottimo : 
perché da un lato P argomento di cantare 
le Monache diveniva per la poesia di 
giorno in giorno più logoro, e più no* 
joso; e da altro lato un buon libretto o* 
gnuno se lo avrebbe recato a casa voien* 
fieri . Confesso che nella opinion mia si 
pub insinuare un poco di amor proprio; 
perché io fui il primo ( per quanto asti* 
mo ) in somiglianti occasioni a pubblica* 
re scritture d’altro subWetto >. Pure non 
temo d’ ingannarmi* Ben ella stia attenta 
dì non ingannar se stessa, perché intendo 
che nella scelta vuol onorare certa m» 
Lettera sopra la Feliciti dedicata ad una 
tnla Nipote Monaca in San Benedetto di 
Padova* Ella m’intima di aver diritto 
sulla mia lettera , come- sopra cosa pub* 
blica. £ in verità come potrei io, o pre> 
K j gìa- 
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gutissimo Signore, contrastarle if dintto 
sopra le cose mie pubbliche ; quando son, 
presto,, e. licio^a concederglielo sópra tut- 
te le cose mie àncora private? Nel 1777. 
fui ardito di asserire solennemente ^ che 
una Monaca , purché fosse invitata a quel 
genere di vita dal Cielo, e che fosse os-^ 
servante delia sua regola, poteva, e do-^ 
\reva esser felice: mentre appunto corre* 
vano per P Italia ...Romanzi Lunghi pieni 
di deside/j profani,, e.di amori delusi del- 
le Vestali C come usano appellar. >le Mo- 
nache paganizzando , i libertini ) ; • 
mentre coo^ indecenza d^lla Religioue no- 
stra santissimi, si facevano udir dalie sce- 
ne i gemiti e }{e disperazioni di quelle 
sterili .prigiopiete « lo sto fermo» in que- 
sta sentenza , e credo, che maggiore di 
assai sìa il numero delle contente fra cen- 
so gentildon;te monache , che non ^ fra 
cento gentildonne maritate. Una condìzion 
sola appongo chiaramente : purché le Mo- 
nache; non osino .al Parlatorio soverchia* 
mente . Ella , o Signore N. N. , m’invì- 
lò di far qualche ingresso _alIa 'jLe«erir sa- 
'pta 4 a .Felicità i e d’ adattarla alla edizion 
novella,. che si medita. Spiegherò le ra- 
gionr di questa condizione, che pongo ; 
e questa mia brevo lettera servirà d* in- 
gresso alP altra vecchia più lunga . 

Non dubito di asserire , che il Parlato- 
lioi troppo, frequentato non sia un impe- 
dimento alla felicità di una Monaca. Di- 
co troppo frequentato'} perchè disdir- non 
intendo nè le pulite visite d* ufficio , rk i 

neces- 
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necessari coHoquj di affare. Chf vorrà 
fhai in questi tempi tener lontana' daila 
porta , o dalla grata la Madre Procura trt- 
ce delle entrate, quando a riscuotere ven- 
ti ducati fan di mestieri dieci istanze sup- 
plichevoli, e dieci urti. Per alfro fa ra- 
gion prima j perchè il Parlatorio turba la 
tranquillità si è , che esso rende la Mo- 
naca, torbida ricercatrice d? novelle. Vas- 
sr alla grata per cianciare , e volendo 
cianciare s* incomincia a novellare , e vo- 
lendo novellare s* incomincia e si prosic- 
gue a voler sapere tutte le venture, tut- 
te le controversie , tutti gli intrichi del- 
la città, anzi tutte le storielle secrete 
delle famiglie . Una notizia s* ìhtreccim 
coll* altra, una novelletta ne suppone un* 
altra , il principio di una nuova ne ‘esige 
il fine , una curiosità soddisfatta ne rac- 
cende un'altra da soddisfare. L'essere 
persona istrutta delle "novità tbtte di uq 
paese con critica istruzione , ed intera ap- 
pena* riesce' a pochi sagaci, che qua e là 
s'aggirano- per le piazze,' e frugano in 
tutte le conversazioni . Impossibile im- 
presa però sarà questa per una Monaca 
racchiusa , che ad essere informata dee 
servirsi del Castaldo, e della Castdda, c 
della Femminella, a'cui fa de’ regaluzzi, 
della Serva di casa, che manda a ch'ama- 
re, e del furtivo vi^Metto pieno d’inter- 
rogazioni , che spedisce a questo , ed a 
quella. In tanta agitazion di brame, in 
tanto affollamento d' inquisizioni, in tan- 
ta smania di comparire net Convento beh 

^ 4 - ti-. 
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Informata, in tanta difficoltà di esserlo l' 
in tante ripulse dei conoscenti, che non l’ 
ascoltano, in tante freddezze de* parenti 
che non vengono alla sua volta ,' e che la 
gabbano, in tante fallacie, che le sì per- • 
suadono , talvolta quasi a bella posta , s* 
avvede di esser inai servita, e derisa ; e 
vive inquieta , e certamente non con«> 
tenta . 

Ma ^ peggiore della voglia delie novel. 
le la voglia , che in lei può nascere , dei 
divertimenti del secolo . Viene a farsi 
vedere la Sorella, la Cognata , 1* Amica 
colla capellatura ben acconcia, e coH* abi- 
to ben fiorito ; e tal vista talvolta ha fat- 
to dispiacere a qualcuna i ' propri capelli 
tosati, e il proprio velo, che ricopre lat 
testa ," anziché adornar l* andrienne’. Io 
tal tempo facilmente dalle Signore si' par-^ 
la dell* Opera, che si fa ogni sera, dei 
ballo, che si farà tra poche sere, dell*' 
vitima conversazione pubblica, che fu nu- 
merosa, del vicino pranzo , che sarà so- 
lenne, La perdita' di tanti sollazzi si ap-* 
prende dalla Vergine inconsiderara , la 
quale ne b priva, come perdita di beni 
grandi ; e si amplifica per modo dalia 
forza immaginatrice , che rimane come 
mesta delia vocazione religiosa. Ed è a' 
questo luogo cosa a notarsi , che la seco- 
lare spesso resta disingannata sulla natura 
di tali beni dalla, propria esperienza ; la 
ritirata appena b mai , che resti disingan- 
nata dalla propria fantasia. Infatti non b 
larO} che 1* Opera non incontri, che U 

dan- 
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danza riesca fredda ; e -che una rirorni ’a ; 
casa nojata , e un’altra ritorni ancor di- 
spregiata^; onde abbiano opportunità dr 
rientrare in se .stesse ^ e meditar seriarnen- 
I te sull^ illusioni della 6^'ura del mondo: 
quando intanto la' claustrale nella sua cel- ^ 
la realizza co’ pensieri di'-questi immagi- 
nar) divertimenti , e sogna gioje sovrane » 

' e beatitudini . E che sarebbe, se fra tan^ 
te idee mondane un qualche yeduto og- 
getto mondano per intima passioncella di- 
videsse quegli affetti , che dovrebbero es- 
Mr luitì^ di Dio ? Il caso non sarebbe 
impossibile; ad avvenire . Per ‘guardarsi 
da simili insidie •^tariti rSanti Romiti e 
tante Sante Romite fuggitive;, da . ogni 
commercio del Mondo stdsero per domi- 
- cilio le, .arene, e le spelonche. Ma di 
ciò non più. ^ r . ' f ! 

Pongbiamo , che la Monaca vaga del 
Parlatorio non sia nb g-ovme, nè vana, 
ma sia attempata,, e 5ta ancor saggia con 
un pieno disinganno sull’indole poco fe-. 
dele dei diverrimenti del Mondo: tortai*’ 
via a lei col troppo conversare ,€ziandia 
(loi sdii suoi parenti; sovrasta un altro pe«: 
ricolo , cioè che divenga, benché già fuo- 
ri di casa , troppo casalinga, e, voglia en- 
trare a parte , 'e disputare ,, e, garrire so- 
pra ogni disparére ed affaruzzo della fa- 
miglia, Qual è' mai quella famiglia , in 
cui ognuno, ed ognuna sia di ur; labbro 
spio e dove qualche piccola discordia 
non si desti ? benché io voglia concede- 
re , che se la virtù santa' non estingua Iq^ 

. scin- 
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scintille t almeno la prudenza umana prol- ' 
bisca gli incendi di tali discordie. Ven- 
gono a ritrovare la Monaca, e si sfoganti 
con essolei il Padre disubbidito , 'à Figlia 
non provvedati, la Suocera imperiosa ,* la' 
Nuora bizzarra . So esser, proprio della 
persona religiosa metter parole buone , 
insinuar pace , ed acchetare potendo il' 
domestico litigio: ma non si ha d'ordi- 
nario desterità , che basti, e si otiien po- 
co ; e si altera la differenza, e si perde P 
equilibrio, e si piglia, ancor non volen- 
do, partito pih per una parte, che' per P- 
altra ; onde alla .fine dopo qualche tempo 
si parte dai congressi col cuore amareg» 
giato . Che se nelle case non vi sieno: 
passioni , delle 'quaii si renda la Monaca' 
partecipe , essa % chiamata alla Comunio- 
ne almeno delle brighe economiche , bri-' 
gb‘e economiche , che non sono convenien- 
ti allo stato di chi> ha da lasciare , che i 
morti seppelliscano ì loro morti . Li se^ 
colart per lo pih riguardano quasi fine ul- 
timo iLproprio interesse; e però non* b 
senza esempio, 'che per guadagnar pochi 
soldi dieno carico alla Monaca parente di 
far parecchie provvedigioni domestiche * 
sperando eh' ella zelante dei vantaggi del- 
la casa le farà diligentemente , e sottil- 
mente . Ecco ailora la misera faccendiera 
costretta tutto giorno a scender le scalei 
a recarsi alia porta ,' a conteggiare , ad 
assaggiare , a contrattare , a venderei a - 
comprare, a canrbiare , in colloqui per« 
petui col Droghiere y col Pizzicagnolo ^ 

col 
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col Fruttajuolo , col MerciajV, coll- E-. 
breo • . 

Il Parlaiorio è impedimento ad una Mo», 

I naca delia sua contentezza per altra ragion 
grave , ed è , che le rende increscevole la , 

1 disciplina regolare. Non si può sempre 
vivere in Parlatorio. Suona la campana, 
e bisogna, se non per motivo divino, al* , 
meno per rispetto umano andare alle Ore 
eH al Vespro . Staccasi la Religiosa con, 
pena dalle g.rate , arriva tardi ai coro , de*- 
I frauda di qualche salmo la comune edifì*. 

' cazione . A poco a poco si rioiette tan*. ' 
tp, e 3* infievolisce I’ osservanza , che non 
poche volte intralascia 1* intera, salmodia 
del coro : e stringendola po> iVo 'bligazio* 
ne di supplire .al canto comune nel coro, 
col salmeggiantent'o privato in camera y, 
questa obbligazione npn gnìdatcì , nò con*, 
spiata dal)* esempio pubblico , e dalla pub*, 
blica liturgia diviene penosa . Arriva 1’ 
Avvento, ed arriva la Quaresima., lemr 
pi , in cui si chiudono , e dovrebbono 
chiudersi li Parlatori: ma tal chiusura, e 
tal silen;tio recano singolare molestia; e. 
cercasi deluder la legge per cento . modi 
£ se la Superiora si oppone, o solan.eete 
sì mostra nn poco restia, e meno serenai 
in viso nel concedere la licenza passa pec 
una sazievole, ed una indiscretamente se*» 
vera.' Nè la Badessa sola, o la Priora di<, 
spiace , ma dispiacciono tutte ie altre So-r 
ielle , delle quali prima la conversazione 
cjra giocónda . NuMa piace che . non, sia^ 
fuox delle porte. Gli uffìcj a servigio 

del- 
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della Comunità sono abbandonati ; ed il 
difetto'della"propria presenza, ed atten- 
zione si studia di compiere col peso delle 
compagne , o col suppliment'o delle ami- 
cbe . 1 lavori, ch’erario prima geniali, 
giacciono interrotti ; e se il fuso come 
ignobile si dìsprezza , ancor ''l’ ago , pec 
quantunque ingegnoso , si sta in ozio . 
Le stesse ricreazioni interne riescono in- 
sìpide , e pajono troppo semplici . Ep- 
pure questo perdere il gusto pei sollievi 
dimestici vien considerato dai Maestri , 
come un cattivo indizio dì anima , che' 
asceticamente ammala • L’ osservare un 
Religioso , od una Religiosa , che piglia 
straordinàrio diletto nelle straordinarie ri- 
creazioni , che offre tra 1* anno il metodo 
della sua Religione , ^ una riprova che 
quel Religioso , e quella Religios ; sono 
contenti del proprio stato, e che godono 
di un’allegria umana esterna , la quale non 
sarebbe si viva , se non fosse condita da 
una celeste interiore, 

' già per una , la qual usa di sover- 
chio al Parlatorio, rutto ciò eh’ è di ce- 
leste svanisce-; po chè in tal modo ella 
perde il sapor piu soave della solitudine , 
e del raccoglimento. O Dio! non è più 
I animo disposizione di sentire la 

cara pace divina distratto dalla vanità di 
cento Immagini terrestri, e turbato dalla 
varierà di cento desideri pure terrestri . 
Una certa divozion tenera , e deliziosa sfu- 
ma, ^svapora, quale si dissipa la fra- 
grainza di^un’ acqua odorata fuor da uno 

SCO- 
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scoperchiato cristallo , e qual s! disperde 
la grata esalazione di uO fiore esposto ai 
soffi di ogni vento . La Vergine non prò* 
dente, per colpa del suo vagare fuori di 
se non sente più cosa sìa unzio^re' del 
Signore , nè gusto del Paradiso . Èen è 
sensìbile a queste carezze inefiabili dei suo 
Sposo divino la saggia Vergine jitirata', 
che disprezza il riso , ed il romore delle 
assemblee • Immersa nella immensità del 
suo' Dio appena si ricorda, che vi sia più 
gente al mondo che lo abiti. Tutte le 
cose le parlan di Dio ; ed il suo cuore 
sempre parla a Dio. Quindi è, eh* essa 
non è mai sola, nè cerca mai con^pagnià. 
Non è mai più contenta, che'quando cer- 
ca l* unico suo divino amatore , e Io ri- 
trova . E’ contenta, quando tramontando 
il sole , e offuscandosi 11 cielo ,.si prostra 
ginocchioni innanzi a Gesù Sacramenta- 
to « e. dimanda quiete notti, e candidi so- 
gni al suo Sposo purissimo. Contenta ^ 
quando nelle più alte tenebre sorge a lo- 
aar cogli Angioli , che mai non dormo- 
no , non essendo consapevoli del suo ve- 
gliare , che le taciu stelle . Contenta 
quando torna a sorgere dal du'ro iettic- 
ciuol penitente, e di nupvo invita l’au- 
rora a benedire il suo' Signore 1 Insomma 
io conchiudo che Dio è gelosodi un cuo- 
re , che, una volta si sia a lui dedicato ; e 
che punisce colla più^ penosa avidità U 
volontatiè sue dissipazioni'. 

Signore', ho scritto per comporre come 
r esordio all’ altra lettera . Potrebbe alcuq 

op- 
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opporre ,* che questo principio ^ inetto 
per una Cappuccina silenziosa , la quale y se 
ancor discende al Parlatorio y non mai si 
mostra , difesa dal doppio velo inesorabi» 
le al pari del triplice ferro che la guar* 
da ; e che a disagio lasciano pervenire ad 
orecchio forestiero la fioca voce . Eppu- 
re questo scritto non b inutile, se non 
voglia dirsi inutile la rassicurata consola- 
zione . Leggerà P egregia Giovane , U 
quale, siccome odo a dire, fuori delPe- 
spettazlone di molti , fa a Dio un sacrifi- 
cio eletto di tante cOSe, che il mondo 
tanto stima, leggerà'questa Lettera, in 
cui provo che il maggiore, e forse unico 
impedimento a goder la felicità è P abu- 
so del Parlatorio : onde vedendo sè libera 
da tale impedimento leggerà co tranquil- 
lo animo P altra, in cui provo, che una 
Religiosa chiamata , ed osservante ^ sem- 
pre felice Conchiuderà ella: io per voce 
del cielo a giudizio de’ veggenti miei Di- 
rettori sono chiamata ; io coll* ajuro della 
Grazia sopra' naturale voij'io esser osservan- 
te : io per fa forzi , e consuetudine del mió 
istituto starò lontana dal Parlatoriof: dun» 
que io starò felice . La sua drduzion sarà giu^ 
Sta ; e felice eMasatà veracemente . Intan- 
to ella , D gentil ssim'o Signore , andrà a fare 
una visita ossequiosa in mio nome alla 
prestantissima C ovane Signora Contessa 
Ca>mo , e le prometterà in mio nome là 
felicità . Ricordisi di aggiugnere , che iti 
ricompensa io esìgo, 'che ' mi raccomandi 
a Dio qualche volta nelle sue orazioni. ^ 

TRAT* , 
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TRATTATELLO. 



SOPRA 

LE VIRTU* PICCOLE 

^ A DONNA 

MARIA .CATERINA ROBERTI. 

1 

MONACA IN S. BENEDETTO IN PADOVA 



‘ GIAMBATISTA ROBERTI . 
ZIO. 



i. passato anno Voi facesic inte- 

ra , e pubblica dedicazion di voi stessa al 
Signore ; ed io in quella vostra celebrità 
stampai un libretto ,. iLqual conteneva V 
Elogio di Santa Giovanna Francesca di 
Chantal con una lettera sopra la Felicità. 
Ora confermate il vostro sacrifizio ; e Io 
consumate con voti santi . Io non mi 
contento di essere, spettatore, solamcnri 
, pio e tenero, ma ozioso ; nè voglio veni* 

I re al^ tempio colle mani vuote ; però og. 

gì vi ofiTero un altro libretto ascetico, il 

'qual 





' —V 



» ' . i 

<■ ' , ' 

•" 'H 

’ 'I 








Digitized by Google 



\ 



■ )C ito )( 

r, U aon. pi.«n« n.™ | 

leiàrr chMn lJ"ladiso abbialo io. gtado 
Santa Giovanna Trancesca ; e che n com>-< | 
n^rccia ‘ che voi sua divora <erv^ eono- 
?ia« se’rrpre pib dappresso il suo amico 

il suo maestro', il suo padre . E perctie 

nell* Elogio della Chantal , e nel 

rko di S Francesco' di Sales , e piu nette ' 

«pere di lei leggere» "“""'""Vi. 1^^,',» 
niente, ed ìnsinnarst «HhÌì 

P/Wf giudico essere di quajche ti 

stendervi un breve V'clr^nir 

le dispieghi nativamente l ‘"dole semp^* 
ce, espira di ii\\ Fntìt Piccole : \ 

tlelle quali tanto converrà , e sarà tanto 
necessario allo Stato Religioso , che siete 

periProfessaK.^^^^^^^^ sor^oU^t- 

tìt PìccUel Esse sono molte : 5*^ 

ne accennerb un saggio. 
za , che perdona le colpe altrui , benchi 
non possa per se prornettersi un simil? 
perdono : certa dissimulazione , che 

stra di non accorgersi delle debolezze ,ctie 

S manifèstano, onde molto 

' la gloria incomoda di scoprire quelle , che 
' i nascondono : cena compassto.ne , che st 
rooropria le tristezze de’ miseri , edinste- 
mTce*^^ a giocondità , che si ' 

^cer de’Jelid ; e.p« 

ceriTdicmtà^ che adoiu senza ritrosia 
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la convenevolezza delle idee nate in tnen* 
te del compagno, o della compagna, ben^ 
ch^ non prima avverrjre ; e però fa plau- 
so senza invidia alle sue scoperte ; certa 
sollecitudine dì prevenire i bisogni , on- 
de risparmiare agli altri il rossore di a- 
vetli , e la umiliazione di doverne chie- 
der soccorso : certa liberalità volontero- 
sa , che fa sempre ciò, che può, e che, 
eziandio facendo poco , vorrebbe Scoi pre 
poter molto: certa afTabil'rà tranquilla, 
che ascolta gli importuni senza noja , che 
si appalesi , ed istruisce gli ignoranti sen- 
za rimprovero, che. gl’ insulti : certa pu- 
litezza , che compie gli utiìcj della urba- 
nità in guisa che il prossimo si avvede 
esser essa non già una finzione leggiadra, 
quale si usa nel mondo , ma una cordiar- 
lità ingenua , ed insieme cristiana r tutte 
le antidette cose, td altre assai alle dette 
somiglianti appartengono all’eserr ’zio del- 
le , che vorrei definire . In somma 

le yirth Ficcete sono la trattabilità , la 
condiscendenza, la serr.plicìtà , la mansue- 
tudine , la soavità ne’ guardi , negli atti, 
ne* modi , nelle parole . Sopra cosiffatte 
care Virtù sento una dolce vaghezza dì 
scrivere un Trattatello per vostra istru- 
zione, e per mio conforto ancora. 

IH. Osservo dunque primieramente, che 
Te Virth Piccole sono virili sociali , cioò 
■eccellentemente nrili a chiunque vive in 
società di airri viventi razionali . Per li 
romiri sarebbon virtù superflue, se essi 
non abitassero che fra gli animali selvati- 
Tome I, L ci , 
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ci, e gli occclleiti , Ad essi basterebbe 
predicare il digiuno, la n-.onificazion dsi* 
la carne, il raccoglinrento , la conteir;pla«- 
zione. Per altro quanto agli altri solita^ 
rj , dovunque vi sia serie di chiostri', ò 
eli casette , entro a cui si appianino de- 
isti uomini vivi , li quali interrompano U 
silenzio con qualche parlare, benché par- 
co e raro , dovunque vi sia forno da man- 
Riar pane, e cuciiia da condir piani , e 
martoria da cucir cappucci, e cocolle, in- 
sonnia qualche commercio di bisogni , e 
però di voi , o di cenni , siftatte Virrìt 
debbono avere il lor luogo. Certo senza 
esse questo nostio tnondo compagnesco 
non può ben reggeisi ; e le famiglie si 
conturbano inquiete e sconsolate.. . Per 
difetto di esse si perde la pace dimestica , 
la quale é P alleggiamento umar o miglio- 
re di ogni altro de’ pesi , e delle calami- 
tà , che affliggono U vita in questa valle 
spesso nebbiosa , per cui facciamo nostro 
pellegrinaggio . Misera quella casa , in 
cui non si attende al loro esercizio ! I 
genitori ed i figli , i •fratelli e le sorelle,' 
i cognati e le cognate vivono in discor- 
die. Senza lo studio delle l'jriù Piccole 
conte fia possibile mai che non guerreg- 
gino insieme due o tre Signore ahiranii 
sotto a un reno tredesimo Se non fossa 
una profanità citarvi una commedia ('per 
altro chi negherà che una commedia possa» 
esser saggia , e che ridendo non si possa 
dire il vero, ed insegnare il bene? ) vi 
ciirei , che. un valoroso autore ancor vivo 
t .in- 
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introdusse sulla scena suocera , e nuora . Una 
di esse di famiglia antica aveva recato. al 
marito nobiltà senza denari , l’alr?adi fa.- 
miqlia nuova avea recati denari se. za no- 
biltà: ma perchè amendue erano rissose, 
ed amare , senza il presidio della pizienza 
scambievole non poterono mai annodarsi 
coi vincoli di una niediocre amicizia : on- 
de la conc hiusione della commedia si forma 
dalla di visione , ciocche l’una abiti 1’ ap- 
partamento alto, e i’ altr.i 1’ appa'iamento 
basso, colia' cautela di evii.iTe pii incon- 
tri, ed i saluti ani h’ essi pericolosi . Pas- 
seggiando le contrade deiKa città, e camr 
minando innanzi a certi palazzi , ed a cer- 
te case, dove so essere tuiii gli animi in 
tumulto per intestine discoidie Oii viea 
talerto di porre una iscrizione su quelle 
facciate; e già la scrlv-o, e. la incido co’ 
miei pensieri k La iscrizione da non can- 
cellarsi mai , e da leggersi per li familia- 
ri che entrano ed escono, è tolta da S, 
Paolo , ed è compiuta con due sole paro» 
le; Stif'fort aritei invicem (a). E per passa- 
re dalla commedia alle tragedie piene dì la- 
mento, la t egligenza di alcuni fra li tenui 
uffìzi » che spettano alle y/rtii Piccole^ è 
talvolta cagìon di scandali gr? v; , e di sde- 
gni immortali . Chi è pratico delle storie 
del mordo sa che grandissimi avvenimenti 
sono nati da cause piccolissime » Da una 
Li . scin- 
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scintilla nasce incendio.. Sono famose cer- 
te ire importanti nate fra due ministri di 
stato un titolo negato , e per una 
sottoscrizione del nome locato troppo "al- 
to nelle lettere. Nelle vicende strepitose 
della guerra, con che si aperse questa se- 
colo, ebbero molta parte un pajo di guat^ 
li donati opportunamente ; ed una chicche- 
ra di T'h rovesciata inopportunamente so- 
pra un andriennc . E mollissima parte nell’ 
ultima guerra, di cui voi benché tenera 
fanciulla avete inteso qualche rumoret- 
10, n’ebbe una visita non voluta farsi 
da una Dama ad un’altra Dama. .Sebbe- 
ne senza leggere storie , e senza impac- 
ciarsi nè molto nè poco colla Politica , 
di cui poco ora- a me cale, e meno a 
yoìf possiamo osservare i costumi priva- 
' li e presenti; e trattenendoci nella. Mo- 
lale , che fa al proposito nostro , trove- 
remo ? che da una garrulità mal frenata , 
da una buona parola taciuta', da una 
'bella creanza omessa nascono talora fra't 
piti stretti congiunti le liti interminabili 
del foro, gli squarciamenti arrabbiati’ del 
patrimonio, le separazioni Rovinose delia 
favola , e- dell’ abitazione . Parecchi vol- 
te mi sono trovato presente al mordersi 
alcuni -insieme con fiero urto, e diteggia* 
mento'; perchè. una novella data da. uno 
era contraddetta da uq altro . O quanti si 
. fanno un punto di onore, che si creda 
tutto ciò, di che novellano, e vogliono 
. risolutamente, che U loro corrisponderle 
di lettere .sia autentico r e pare ad essi 

che 
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che r avere ì primi il giornale delle fri- 
volita d' un paese si» un segno dì potei^r 
za, e di discernimento! Inianto per que- 
sta inetta ‘onorcvolezza sì scoricertano l 
animo, che porrebbono tener composto 
per qualche atto delle Piccole Pinti , so- 
pra le q Itili vi scrivo . Ed accostandomi 
nello scrivere più da presso alle vostre 
circostanze non dubito _ dì asserirvi che 
tali virtù , 'se sono utili a tutti, diven- 
conó per voi affatto necessarie . 'Non dt 
rado ceni secolari declamatori acerbi con- 
tro allo stato delle monache deplorano 
lor condizione, pcrch^ , 'ritrovando essa 
qualche compagna spiacevole , ra quale 
vada a ritroso del loro genio,, non pos- 
sono allontanare da- se quella noja, e sono 

costrette a viver seco'tutta la vita. Io 

non soglio dare le orecchie alle dicerie 
de’ libertini ; ma,’ siccome amo assai U 
verità ^ cosi sono presto a confessare , non 
essere ingiusta questa obbiezione . Cosi 
\ : li secolari nelle famiglie non mancano 
’ di rimedi contro alle molestie domesti- 
che J ed escono appunto di casa; e si oc- ^ 
cupano diversamente; e vartamenie si di- 
vertono . Non mancano rimedj agli uo^ 
mini stessi Religiosi; ed, occorrendo, v 
ha quello universale, e si efficace di cam- 
'biar volti col cambiar munisten » Le K«- 
ligiose , che hanno chiostro siabil^e, han- 
no stabile la compagnia : e pero non e 
diffìcile ad avvenire che senza personal 
genio scambievole debbano aver comune 
J’assisienza alia Sacrestia, al Refettorio, 
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all’ Infermeria , 'alla Disaen^a. In cosi as* 
sTJua comunione di esjrcizj ^ forza che 
sia sempre comune ai cor 1’ esercizio deU 
le virtù sociali . Le monache serrano la 
porta in faccia a infiniti perigli , ma noti 
a questo , di cui ora tiattiamo. Nulla 
peto di meno le monache non debbono ^ 
neppure riguardo a tale considerazione 
pregiar meno il loro stato . S’ io tenessi 
una predica innanzi a un Convento rac»- 
colto ad udirmi vorrei nel mio ragiona- 
mento proporre una dottrina, che e fer- 
ma in soda Teologia morale, ed in buo- 
na Ascetica. Vorrei distinguere fra le 
tentazioni, che si hanno da fuggire, e le 
tentazioni , che si hanno da incontrare • 
Alle tentazioni degli oggetti lusinghieri 
bisogna sempre pi'*gar le spalle con pau- 
ra, ma alle tentazioni , che vengono da- 
gli oggetti molesti si può spesso, éd an- 
cora SI debbe, volger la fronte con corag- 
gio . Certe persona si lasciano qualche 
volta sedurre dalla passione in mezzo alla 
stessa devozione. Ponghiamo un esem- 
pio . Acci persona, che Senre troppo te- 
neramente un’amicizia: e gà la coscien- 
za l’ ammonisce di abbandonarla. E^sa ri- 
corre alP orazione; e supplica a Dio, per- 
chè le dia forza , non di abbandonarla , 
ma forza , ritenendola , di non cade- 
te . Questa è illusione , questo è abu- 
so deir orazione . Allora non si ha da 
domandare a Dio . la grazia della re- 
sistenza , ma bensì la grazia della fuga-. 
Non COSÌ andrebbe' la' faccenda , se quella 

per- 
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persona medesima avesse un’Inimicizia / 
perché allora» salve le regole della pru- 
denza , porrebbe gire incontro all’ ogget- 
to del suo odio » e carezzarlo . Dedurrei 
pertanto la conseguenza, che le nionache 
non hanno a dolersi di chiuder con seco 
nei loro recinti una turba di simili ten- 
tazioncelle di noja , e d’ imprtcienza ; ma 
assalirle , e superarle cogli arti a quelle 
contrari. Tanto ciò paruii vero, che , se 
alcuna poi dopo la predica, per timore 
di non essere del continuo mansueta e 
benigna , mi chiedesse privatamente con*- 
sigilo , e volesse separarsi dalla conversa- 
zione di alcune : non pdoperaie così , o 
reverenda Madre,’ io risponderei : ma an- 
zi vincetevi , e andate , e t'attaie con 
tutte per. una obbligante e graziosa unt- 
vcrsaliià . Che se vi avvenga di sdruc- 
ciolare In qualche n:ancamento contro al- 
la carità , dal male dell’ impacienza traete 
il bene dell’ umiltà umiliatevi innanzi a 
Dio; supplicatelo del suo soccorso; ndi 
rialzatevi in piedi ; e tornate a conversa- 
re col proposito di portarvi meglio ; Il 
mio consiglio sarebbe certo uniforme a 
quello, che diede S. Girolamo ad una no- 
bilissima giovine, la quale per divozione 
voleva separarsi dalia madre di genio di- 
verso, e di condotta diversa dalla sua , 
Mia madre , scriveva ella al Santo suo 
direttore , mia madre nuoce al buon mio 
proposito ; e si oppone al pio metodo di 
vita che abbiamo, come sapete, stabilito 
insieme . £ S. Girolamo risponderà: non 
. JL 4 im- 
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Importa, o figlia ; quantunque^ vostra ma\ 
dre fosse interamente quale voi me la dc**^ 
scrivete , tuttavia seguite a viver seco^^~ 
perché così avrete e maggior merito , è 
maggior premio. Addiamo innanzi. 

IV. Le yirtìt Piccole ^or\o vìnìi srcùre f 
La loro sicurezza nasce dalla loro stessa' 
picciolezza , Esse non sono pompose , per*' 
chb versano sopra oggetti leggeri ; esse si 
esercitano quasi sènza la riputazione di 
essere, virtuosi ; ed il prossimo le esige 
pib che non le ammira. II perdonare un^ 
offesa grande pub esser cosa anco umana- 
mente gloriosa; ma il perdonare una pic- 
cola non riscuote ammirazione . ' A chi 
percuotesse ingiurioso una guancia, vol- 
ger, ed offerir Taltra guancia intatta'^ 
impresa evangelica , che moverebbe la ma- 
raviglia : ma il tacere verso chi malgra- 
2ÌOSO ci turbasse i capelli in testa o i 
panni sul dosso non si reputerebbe per 
niente. 'Non sono dunque le l^irtì* Picce* 
it esposte alla vanagloria, la quale non 
assalta che cerro genere di ricchi di spi- 
liruati ricchezze. £ poi non pub rubar 
nulla la vanagloria, dove non si fa mo> 
sfra di nulla, e tutto, dirò così, si tien 
chiuso, e custodito . Le Virtù Piccole si 
esercitano in secreto, ed al 1*^ oscuro ; 'e 
pèrb la vanagloria le ignora; nb pub ten^ 
dere insidie al loro merito. Li missiona- 
ri , che commovono santamente le popò- 
laziòni, ed'eccirano i gemiti' pubblici , 
essi nel seguito delle turbe , e' nello strè- 
pito dèi loro zelo temano ! furti « ‘ e -ie 
' ’ fro-*'- 
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frpi^', àiizl pur lé aperte violenze;, e le 
rapine della'vanlià. Ma qui tutto passa, 
in silenzio fra la coscienza, e Dio . Chi 
V presente .neppur si accorge talvolta , 
perché si sia detta una parola, e non si 
pub accorgere , perché se ne sia taciu- 
ta, un’ altra.: , non penetra ai .pensieri per 
comprendere'! come si e di opinipne du 
versa; non penetra al cuore per sentire., 
come si ha un’affezione contraria, t 
poi la pratica delle nostre ^irtU Ptccole 
si compie'spesso tanto velocemente che- 
la vanagloria non ha n^ tempo ne agio 
da sorprenderle . Con una occhiata , con 
im gesto', con un. vocabolo l atto di vir- 
ili ^ già fatto . D’ ordinario la prima; 
intenzione , colla qiftle s’ imprende a Ja/ 
re una cosa santa l intenzion buona : 
ma questa netta, e lucida intenzione col 
progresso dell’ azione si annuvola , si o- 
scoia , e si estingue . Non credevo che 
vi sia mai predicatore evangelico tanto 
miserabile, che incominci la predica per 
vanità schietta , e che non reciti almeno 
r esordio con qualche sforzo, e qualche 
desiderio della retta intenzione . Il pen- 
colo I nel progresso, e nel fine della con- 
cinne, se la frequenza degli ascoltanti tac- 
cia plauso caldo e vivo. S. Gregorio Ma- 
gno fu un dottissimo e prestantissimo I à« 

pa. Egli era pervenuto collo scrìvere ver- 
so la fine di un grosso volume: ed un 
ciorno, sedendo nella sua libreria al fa- 
volino , e rimirando quei fogli ben am- 
massati , lì quali gli costati tatuo 
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meditar di Scritture, e tanto legger di 
Padri de’ cinque secoli antecedenti, semi 
a poco a poca gonfiarsi alquanto l’ anima 
per la compiacenza : e drposta già la pen- 
na , teneva dietro dilettcvoln. ente a im- 
magini di plauso , e di onore ; lusingan- 
dosi , coni’ io penso , che quel suo libro 
5 -irebbe suro ben accolto alla Corte ; . e 
fhe nelle Chiese Greche avrebbe, renduto 
sempre più reverendo il nome latino del 
Pontefice di Roma : e che avrebbe passa- 
lo il mare, e l’Inghilterra per opera sua 
convertita alla Fede 1’ avrebbe esaltato 
come un monumento di un dottore , eh* 
era suo padre ; ed altri iminaginamen|i 
non dissimili d.i questi . Ma il Beatissi^ 
mo Gregorio punto da un acuto raggio 
di vivissima opportuna illustrazione si ri- 
scosse , e si ravvide , e raccolto 1’ unii- 
Jiato suo spirito innanzi al Signore , ge- 
mendo esciarijb cogli occhi levati al cie- 
lo che cosa è questa, la quale dentro di 
me accade ? Mio Dio voi sapete con qua- 
le intenzion purissima intrapresi a com- 
porre questo. odo libro Morale : ma ora 
per quii, mai occulto presiig'o di vanità 
dapprima ignoto sento cambiarsi le idee 
nella mente, e le affezioni nel. cuore,’? 
Nell’ atro che dopo tante vigilie dovrai 
- Stender la mano per cogliere il frutto già 
maturo del merito, mi sparisce esso da- 
vanti, e Io perdo. Ah.ro, o. Signore 
dator di ogni dono , vostro ^ ogni lume, 
•d ogni bene c vostro, a cui solo sia o- 
.nore e gloria, per tutù i secoli de’ secolL. 

An- 
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Ancora i Santi sono tsposti alle tentazlo^ 
ni della vanagloria nelle imprese sante sé 
sono vistose , e lunghe . Le Firtìt Ptccols 
sono pero sicure da sitfitti pericoli atte- 
sa la loro natura . ,• i » 

- Ma la sicurezza nasce eziandio da un^ 
altpa fonte , cio^ dall’ esser noi sicuri 
non ritrovarsi in esse quella volontà , che 
soverchia, ovvero quel»’ amor proprio, 
che è disordinato . Tal volontà , e tal a- - 
mor proprio > come sanno coloro , che 
sanno di spirito , può corrornpere il rrie» 
fito anco del cilicio , e del digiuno . Le 
Piccole yiriU sì esercitano come contro 
voglia ; perchò non bisogna credere , che 
si esercitino interamente , qualora-si pre- 
stano de’ t>uoni ufficj, e si fanno delle 
carezze a persone amabili , ed amate .♦ al- 
lora si segue piuttosto la naturale ’’^cli- 

jiazione , ed il genio amichevole . L e- 

sctcizio loto più verace e sopportare g i 
spiacevoìi , e gl’ ingrati, benché in pet- 
to ne fremano talvolta tutte le nostre pa$- 
Sioncelle-. Tanto ò vero che non si secon- 
da in esse la volontà propria , che il bo- 
re più bello di tali virtù ù riposto ap- 
ponto nel coprire l’ antipatia , la . 

stia, - la ira, a la discordia ,ntarna_d.l 
anima . Nella pratica di esse e lecito il 
•fingere; € divien lodevole una non so Cjual 
ipocrisia. Per ùngere intendo il dissifliu- 
iare una disattenzione, uno sgarbo ,’ un 
dispregio, che si riceve: quasi fossimo 
.senza gli occhi , e senza le orecch e . 
ipocrisia- lodffvole intendo -mostrar 1^^ 
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ira sul viso, mentre il cuore è In procel- 
la; pronunziar fredde le parole,' mentre 
le affezioni son calde, tacer affatto, men-' 
tre si avrebbe il maggiore stimolo al gar- 
rire. Lo studio poi da piìi raccomandarsi 
^ di serbare in tali sforzi una pièna na- 
turalezza, onde non appaja al di fuori 
quanto succede al di dentro ; e la perfet- 
ta pazienza vuole , che nella fronte noti' 
sorga (o certo non si addensi ) nuvolo di 
itistezza . Voi nel secolo avrete inteso a 
dire in materia di adornamenti , che nell* 
arricciarsi i capelli, e nell’ acconciarsi le 
gonne bisognava nasconder lo studio dd 
tempo, e la fatica delle industrie, affet- 
tando sciolta , ed agevole disinvoltura » 
ed in materia di virtù vi dico io che '4*^ 
accennata diffìcilissima facilità è 1* estrej 
ma lor perfezione. ‘ 

^V. Le Virtù Piccole sono virtù usuali, * 
cìo^ di un uso frequente e coiidiano, co(- 
munì a tutte le sragioni , ed a tutte le 
condizioni della vita. Certe virtù, o al,' 
meno certi loro atti , sono rari, e come 
di riserba • Passa la vita di molti senza 
che una villania solenne li trafigga , e 
senza che. una calunnia nera li ravvolga 
'nell’ infamia . Chi però aspettasse P acer- 
bità di tali infortunj per esercitar la 'pa^^* 
zienza, asperferebbe troppo. Eppure \ 
una fallacia dì ^ parecchi divori fingersi 
all Oratorio supposizioni strane , in cui 
fare risplendere> l’eroismo. Immaginano 
cast singolari di singolari virtù, e con 
essi pascono lor fantasia , e I 4 sollazzano 
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eàtrb'a quélle magnifiche venture. A for-^ 
21 d’ immaginar la virtù , immaginario sr 
i stessi virtuosi :' anzi passando dalle idee 
' ai fatti %. reputano se già assolutamente' 
virtuosi Intanto escono da quella ora- 
zione immaginosa mansueti' immaginari » 
liia realmente aspri y restii y irritabili y ^CO”^ 
me erano prima di porsi in ginocchio . 
Le OQcasioni'di praticare le nostre Virtù 
usuali sì hanno senza cercarle, e si haa* 
rio per tutta la vita . Udii a dire un^a 
volta da un Asceta antico essere la casti-. 

virtù da giovine, e la ubbidienza vir- 
tù da vecchio. Ed in verità ad una No-, 
vizia , la' qual sì dichiara di voler abbrac-. 
ciare un Istituto Religioso , ogni cosa in 
i quel suo primo ingresso, in quella sua 

i biondezza di anni, in quella sua -inespe- 

rienza delle consuetudini persuade-prestar 
ossequio alle veterane., ed ubbidienza al- 
le soprastanti. Ma la obbedienza fa sen-, 
tire il suo peso , quando debbe ubbidire 
un’anziana piena di autorità, la quale sia 
obbligata sottomettere il suo consiglio a 
quello di una Superiora forse per^ senno 
non tanto stimata quanto stimata e ella . 
Differenze non hanno luogo nella pratica 
delle Virili Pìccole , le quali convengono 
non solamente a tutte te stagion della vi- 
ta» in tutti i giorni dell’anno, in tutte 
le ore del giorno, ma insieme a tutte- le 
córidizionì dèlia vita. E' difficile poter 
proporre un caso , in cui dalle circostan- 
ze sia escluso , almen per tempo notabi- 
le . i’ esercizio di qualcuna delle Vixtìi 

p./.- 
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Tjcccìt , Imperciocché, per recare un «•, 
setnpio solo, uro non potrà bensì dar la 
]imosi(>a per ditetro di quattrini, ma po< 
irà sempre negarla virtuosan.enie quanto 
alle maniere , cioè negarla da uomo dolce 
c benigno. Ed a questo luogo fate neco 
una cor.sideiazione idonea al proposiior : 
le ytrtU Piiccle si possono praticare an-, 
che allora che c interdetto l’esercizio di 
molte altre vinti , Se una tra voi altre é 
inferma, non può andare in coro; non 
può attendere al lavoro ; ron può digIu-. 
mare; non può neppure talvolta salii, eg« 
giare privatamenre : ma porrà sempre mo« 
strar serena rassegnazione, acchetarsi con 
docilità alle sentenze del medico, e del 
chirurgo, dim:andar gli ajuri con umiltà 
alle sorelle, e riceverli con godimento,. 
E questa considerazione s’ invigorisce ma- 
ravigliosamente , se dall’ infcrp.ìiià del cor« 

f )0 si passi a considerare la inferniità del- 
o spirito. L’anima tratto tratto Ungue e 
come arnira'a ; arrivano dt’gicriu foschi, 
o almeno de’ foschi quarti d'ora , in cui 
par che nel mondo non abili dappertutto 
thè sotto varj aspetti la noja .• e la in- 
contriamo tal noja sino dentro di noi , 
diventndo noi molesti a noi stessi. La 
languidezza abbatre il co*^po , 1’ accidia 
snerva lo spirito : H fervore é spento , la 
fantasia alterata, il cuore freddo, il sa- 
pore della divozione perduto : la divina 
orazione, la lezione istruttiva., la spiri- 
tual conferenza non recano thè tedio : 
sen/bra non alno ttstatc che il peso del 
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patire senza neppure il conforto dello spe- 
rare. Ora tal disagiata situazione d* idee 
e di affetti , in cui l’anima spossata maiet 
risponde alle sue funzioni , sarà appunto! 
la più opportuna, e la più eletta per l’* 
esercizio più meritorio delle virtù. .'O 
Signore del cielo, che esaminare i cuoriy 
e mitate i pensieri, di qual gravità non 
fia sulle vostre bilance, si esatte e sorti- 
li a pesare il merito, una risposta mite' 
dnra allora ad una interrogazione super- 
tf.ia , ed un servigio cortese prestato ad 
un bisogno ancor frivolo ! ^Dunque sifFai» 
te Virtù ‘sono virtù di uso per tutti ì 
tempi, per tutti- gli stati, per tutte! le 
circostanze . ^ . 

-VI. Le Virtìi Piccole sono virtù ragio- 
nate . Spiego tosto questo vocabolo. Già 
tutte le virtù sono ragionevoli e benché 
alcune sieno superiori alla ragione, rutta» 
via la illustrano, e la perfezionano. Vo- 
glio significar solamente , che la pratica 
di 'tali Virtù è piena di ragionevolezza 
ancora- umana, cioè di molte convenien- 
ze , che la stessa ragione col solo naturai 
suo lume non può non approvare maravi- 
gl’osamente . E siccome la tolleranza è 
l’ ordinaria materia del maggior numero 
degli atti delle nostre care Virtù ; così 
vetro accennandovi alcuni motivi sugee- 
riti dalla rag-one per tollerare gli altri . 
11 pr-tTiO n oiivo alla tolierùnza c la de- 
bolezza stessa della persona, che dobbia- 
mo sopportate. La debolezza del prossi- 
iiiO è una raccomandazione in suo favo- 
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re. Sarà) pér grazia di esempio, a noi 
iocomoda una persona sospettosa , cheto* 
mina fra se, e contro di se interpreta 
gni udita parola , ed ogni cenno notato ^ 
cui ogni moscherino , che vola per l*a« 
ria, sembra un elefante, che le cada ad« 
dosso, e la schiacci ; ogni lucciola ua 
fuoco, che P abbrugi . Veramente la ge* 
nerazione de* sospéttosi b molesta come 
quella che b ritrosa sempre, e sempre 
ravviluppata entro alle sue fantasime ; s 
però obbliga altrui nel conversare e rrop» 
pi , e troppo sottili rìguardamentt ne* 
fatti , ne* gesti , nelle occhiare : c si ha 
poi il dolore di vedere che neppur basta* 
no . Niente perb di meno convten sop* 
portarla, mercb la sua medesima debole» 
za ; perchb, se pecca nel sospetto, essa h 
ass<<i da! suo sospetto punita. Ah se sa* 
pessimo qual veleno degli animi si b una 
varia, ed insieme costante suspizione t 
Ah se sapessimo quante notti triste , e 
quanti amari giorni passano li sospettosi ! 
Se sapesstniO come procurano dileguar le 
lor onibre, e confutar se medesimi ! Mà 
soro così fatti, e quasi istituiti dalia na» 
Tura : ricadono tra pot.o ne’ loro dubbj , 
ed approvano quello che prima avevano 
disapprovato. Dunque convien soppor^ 
tarli , pcrchb, nella debolezza e miserii 
del loro naturale, sono degni di compas^ 
sione . Sia un secondo esem<pio 41 segueu^ 
te . Sarà una sorella , o un fratello , prd» 
dive all’ira, e all’ altercazione . Soppyo^ 
tian.o , io dico , questa sua miseria, che i 
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a lai dispiace, che a noi.non nuoce , 
Egit t uno, in, cui presto P,ira si accen-. 
de,it'iit ammorza ancor presto , uomo d\ 
buon cuore-, che ^ più pronto alla pace 
che. non fu' alla battaglia , che nel rittrar-j 
st alia sua, camera più si adira con se stes- 
so che non si adirò col compagno ; e che 
rrandando,, coll’ esame la sua coscienza , 
dimanda perdono a. Dio del suo fallo per 
poi domandarlo al fratello. Deh abbiarrfo 
riguardo alla sua debolezza, nò vogliamo 
cob risentimento della nostra delicatezza 
I cTescere,-il peso della sua confusione. Ma 
lecito .mi. sia di aggiungere^ un terzo e- 
«empia, tolto da cosa materiale. Sarà ima 
v.ostra compagna malsana, o apprenderà di 
esserf malsana . .Tal,^ppr.ensione non con- 
cilia la compassione; e compassione nep- 
parersi sente., se la persona, bene hò in 
verità malsana, sempre più ammali per 
la soverchia voglia di guarire; quando 
I talvolta nulla tanto giova all’ acquisto di 
quella sanità che si ò perduta quanto a 
I tempo a tempo l’utile disprezzo di quel- 
I la I he si possiede. Ma io dico che bi- 
I sogna sopportar tal persona : e se la cu- 
stodia, che usa della sua sanità, è di trop- 
I po scrupolosa , sopportiamola io dico di 
ottoyo ; perche quella stessa superstizione 
ò una debolezza nuova , ed una vera ma- 
lattia ancb’essa. Gl’infermicci vanno tol- 
lerati in grazia dell* infermità , che li ren- 
de degni , E ciò si consideri in un mu- 
uistero specialmente da quelle, che sono 
sopra le altre sane e robuste , cui il na- 
Temo I, M tu- 



furai vigore rende naturalmente restie a 
credere bisogno in altrui , e dare in con- 
cedere ad altrui indulgenza. E cib si con- 
sideri maggiormente, se il male è inter- 
no , e però sfogce alle osservazioni deile 
poco attente. E quanto a simili miUrtie 
occulte per restar persuasa che certe cu- 
re minute, le quali talvolta offendono gli 
occhi deha Comunità, adoperate da una 
sorella in favore della sua sanità, non sic- 
no un mal vezzo, sarà bene il pondera- 
re, che fatto un calcolo giusto di piace- 
ri che per sanità una ricusa, e. di quelli 
che per sanità ella si procaccia, maggio- 
re sarà non di rado il danno che il prò 
il quale sbaglio di conti non permette- 
rebbe sì facilmente l’amor proprio che è 
tanto acuto ne^ suoi interessi . E' caso 
avvenuto piò volte che certi e certe, le 
quali nel cibo, e nella bevanda aveano le 
■viste di sentire alquanto della delicatura, 
c del fastidio, c che ritrovavano anzi'la 
riprensione che la credenza , troppo tar- 
di poi, e troppo chiaramente si sono sco- 
perte tocche da ree interne magagne im- 
medicabili . • 

Secondo motivo alla tolleranza è la te- 
nuità delle colpe , che ci si presentano a 
tollerare. Voi vivete in mezzo ad uno 
stuolo di scelte Dame , che per la loro 
nascita, e per la loro educazione sono 
immuni da certe mancanze. Appresso es- 
se sono Religiose, che spargono il buon 
odore di Gesù Cristo , onde Paniere , e 
io studio cotidiano della perfezione fa che 
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le imperfezioni ,1 in cui cadano-per uma- 
na fralezza , sieno tenui . Qual è 'mai 
quella radunanza di uomini , e di donne 
mortali, la quale sia senza macola di di- 
fetti non solo innanzi agli occhi del Si- 
gnore, ma innanzi agli occhi nostri ? In 
una ComiUnità Religiosissima non è dlfl'i- 
cile ( e sia questo un esempio tolto a ca- 
so ) che qualcuna dia noja , perchè parli 
con soverchia energia , e con soverchia 
frequenza della nobiltà de’ suoi natali, e 
del iraitàmento della sua famiglia j ,che 
sia semprf' in atto di congratularsi seco', 
e d’ invitar altri a seco rallegrarsi , per- 
chè. voglia che tutto quanto a lei appar- 
tiene sia buono, sia benefatto, sta esqui- 
sito ; e'però il suo lavoro il pili elegan- 
te , il suo vestito il più acconcio , la sua ' 
celia la più monda, il suo orologio il piti 
giusto, che significhi le ore col dono del- 
la infallibilità. Nè si è pure diftieile tro- 
^var per 1’ opposto qualcuna , che dia no- 
ia , perchè sia sempre scontenta ^lon sola- 
mente di se, ma quasi di tutto il genere 
umano i che sempre narri tnaninconiose 
venture; e che sempre si dolga di nuove 
•disgrazie presemi ; e che ne tema sempre 
delle future ; e che non rifini di sospìra- 
»re sopra i disordini del suo secolo ; e che 
-eserciti uno zelo non purificato da Ogni 
-amarezza. Come dobbbimo mai tempera- 
re la nostra condotta con genj tanto di- 
- versi ? Raccontano come furono già due 
Sapienii , I* uno de’ quali rideva seinpr?, 
e l’altro sempre piangeva. RitrovsD»i 
M z . 




■éelU perioti.e che gl’ imitano; e noi per 
^condiscendenza- dobbiamo noi pure pian* 
gere, e ridere ; e perch^mon si pub pian- 
gere , e ridere ad un rernpo, stesso , .ciób* 
biamo piangere, dopo aver, riso, e ridere 
dopo aver pianto , cio^ piangere con chi 
. piange, e ridere con chi ride . Non sa- 
.rà questa adulazione, ma edifìcazioné : 
poiché questa b poi la massima di S. Pao- 
lo : C«) gaudtre cum gaudevtibus fiere cùm 
‘ fientibus . 

, Tetzo motivo alla tolleranza \ non so* 
iamente la tenuità delle colpe , ma la in- 
nocenza di ogni colpa. Avvi delle, cose 
da sopportare , che non dipendono dal 
^ -costume , n^ dalla riflessione , da nes- 
. ‘SUD. genere di virtù ; cose , che di, perrse 
sono iudifTerenti , e ' che non hanno .ne 
'«possono avere^vizio a , imputarsi ,» Tali 
sono la fisonomia del volto, .il tuon del- 
>)a voce , il carattere del viso., 1 ’ abitudi- 
, ne del corpo che non vada a genio . Spt- 
... 20 a tal. capo riducesi la varietà de* Na- 
«turali diversi, dal nostro. ,ChI per nata- 
.ita è serio , e chi giocoso >.chi è timido, 
Cvcb'i ^ ardito; chi ^ pusillanim.e , e chi 
•ù magnanimo. La ragion vuole che. sia- 
-jmo pacati e, tranquilli in mezzo a questa 
< lisica.disarmQnia di naturali , e di^genj i 
e che ci .acconciamo, all* umore , degli .al- 
tri per. la facilità e la mollezza della pa- 
-zienza. Alterarsi per siffatte differenze. 

I Inibii 

r (a) Ad Romanos c»i’. xii*’ verf. 15. 
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sarebbe come 1* andar in cOlTera» ptrchb 
altri fosse srnto un frutto , grata' una 
pastiglia , che ingrata a noi t ' . 

Qaarto motivo alia tolleranza b il'bi- 
sogno , che abbiatììo tutti di essere tolle- 
'rati . Non ci ha tanto ben costumata ’ e 
saggia e compiuta persona , che non ab- 
bia bisógno dell* altrui indulgenza. Oggi 
lo tollero uno ; e dimani o quegli stesso , 
od altri tollererà me; e sarebbe ben pat- 
to iniquo esiger per se la cortesia , e l* ^ 
avvenenza delle maniere\ ed intanto^a. 
doprar l’asprezza, e U superbia. va- 
le il dire io sono uomo,* o sono dortnà , 
che esamino , e guardo tutte le decenze 
della vita, e studio le pulite urbanità • 

' Imperciocchb ^si potrebbe rispondere che 
^ fattile il lusingarsi del bel costume, ed 
è difiic le il possederlo interamente ; l:he 
niun vede le macchie, onde ha brutto il 
,viso che agli altri appartiene il giudi- 
zio , se siamo davvero piacevoli quali ci 
persuadiamo di essere : al piti noi pos- 
siamo sapere che proct|riamo di esser ta- 
' li ma questa stessa procurazion di pia- 
^cere non potrebbe essere un’ affettazìooe , 
,che dispiacesse? Queste cose io scrivo 
non gii perché non sappia che una indo- 
le dolce', come b la vostra , appena dati 
.occasione di essere tollerata una volta al . 
mese, quando altre indoli la danno ogni 
giorno. ' Ma avvertite , che qualora di- 
sputo che convien tollerare , poiché ab- 
biamo bisogno di essere tollerati , non in* 
tendo di proporre un contratto stretto } 

M t ma 
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rfia solamente una non so qual compen- 
sazione: non parlo della giustizia gelosa, 
parlo della sem/pre liberal carità. £ poi 
c’c il fruito, e, dirò così, l’usura di 
un tal procedere; giacchi questo è il ve- 
ro secreto per farsi amare. Sarebbe da tu- 
rarsi ambe le orecchie ai cattivi principi 
di chi volesse persuadere il contegno, ed 
-il riseniin:ento ; perchò la gente lascia 
stare , e fa rivererza ai contegnosi , e ri- 
sentiti « Tal riverenza sarebbe simile a 
quella, di cui si vantava una ortica, co- 
me ho letto in un libro antico . Essa in- 
sultava all’ erbe basse , ed ai fiori ininu- 
tr del prato ; perche colla loro troppo ui 
xniltà si lasciavano calpestare ; ed ezian- 
dio ai papaveri , li quali , benchb si al- 
zassero alti, pur, colla loro troppa con^ 
discendenza al vento, cd a! sole, china- 
vano presto la testa: quando essa si sta- 
va ritta , e fogliuta a dispetto del caldo, 
e del gelo; ed era rispettata da tutti per 
modo che neppure ardivano di toccarla , 
Nessun crederò esservi che senta ambi- 
zione d’imitar la gloria dell’ortica : io 
'oon invidio neppur la gloria della rosa , 
qualora ò indiscreta a* pungere colle sue 
spine. 

Quinto motivo alla tolleranza tf la con- 
giunzione , che ha con esso noi colui , o 
colei , thè dobbiamo tollerare. Se io fa- 
’vellassi su questo argomento a de’ secola- 
ri , avvertano, direi, che l’esercizio del- 
la loro pazienza è nella stessa loro fami- 
’glia, verso il proprio sangue; e che fi- 

• nal- 
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nalmente esorto un figlio a tollerare una 
n-iadre querula , un marito a tollerare u- 
na moglie altiera , un fratello un fratei 
capriccioso Ricordinsi , aggiungerei , che 
più trafiggono le ingiurie domestiche che 
non le forestiere . Davide quel cuore si 
ben fatto e tenero si doleva 'amariss’ma- 
menre, de’ mali trattamenti , che riceveva 
dal suo sangue: Signore, esclamava pro- 
strato, sono miei fratelli , eppurmi guar- 
dano come uno stranio : extramus faBus 
sum frairibus meisi siatr o usciti dai ven- 
tre dì unà madre medesima, eppur mi 
considerano, cóme se venissi da un lontar» 
paese : ^ peregrinus fitiis mutris me<e (</)• 

Nulla di. ciò posso dire a voi, che usci- 
ta dalla vostra casa, e dalla vostra 'co- 
gnazione avere abbandonato con non so 
quale nobil fierezza vostro padre e vostra 
madre, e tre vostri fratelli . Tuttavia , 
se avete rinunziato ai vecchi diritti del- 
la carne e del sangue, ne avete acquistati 
di nuovi della carità, e dello spìrito . La 
Vergini Religiose, ira le quali avete lo- 
cato il domicilio, sono spirituali vostre 
sorelle figlie di un medesimo Padre S, Be- 
nedetto, eredi delle stesse massime, ob- ♦ 
.bligate alla stessa regola; sorelle, 'che vi 
debbono essere dilettissime in Gesucrisro . 

^11 vostro chiostro è divenuto la^yosrrét.-.^,^.-.-- 
patria , anzi la vostra famiglia,* e le sa- 
cre vostre compagne stringon con voi uti 
, M 4 ' ' uno-* 
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nuovo genere di cittadinanza "e- di paren- 
tela, che dona a loro un parricolar diritto 
di essere amate, è di cogliere 'copiosa- 
mente i frutti dilicati e soavi delle bene» 
dette vinti, di cui con diletto vi scrivo 
una lettera', la-quale quasi '"ha la dignirì 
di un Trattato . Dunque se mai avvenis- 
se che alcuna o vi piacesse poco o vi 
offendesse un poco, voi dite tosto a voi 
stessa : essa h mia sorella , ' ed io le per- 
dono-, anzi tuttavia l’abbraccio, e le do 
il bacio della pace. Che bel* parlare fu 
quello di Abramo a Lor . Erano due ru- 
sticani signori ricchi di pecore, di buoi j 
dì asine, di cammelli ; onde’i.paston dell*- 
uno e dell’altro rissavano spesso •insieme-' 
per pascere'ed abbeverar rami armenti 1 
Separiamoci, disse Abramo a Lot'cOn o- 
na'fronte amorósa e correse ì ma tùf ò 
Lot , volgiti da' qual lato tu vuoi', scé- 
gli quell’ erbosa' contrada , che piti ti’ sa» 
Tà'comoda e grata: 'se tu picgherai'a sii. 
nistra io terrò la ‘destra ; e se tu tèrraPIa 
destra io piegherò alla sinistra.- Fra "bòi 
ed i nostri guardiani non ci ha da esser 
litigio, perchè (eccovi la cara e bella ra- 
'gione) perchè noi siamo fratelli r ’/rierrex 
' enhn xm»*j (<i) . E l’aver qui rammenta- 
ta questa benevolenza che S. Paolo appetì 
W àhi»itér fratefnhàtis y e S. Pietro rfwur 
ftaterrtitàtis mi apre l’adito affarvi i*' é* 
strema tìoia sul trattato argomenro . " 

: ■ '■ VII. 
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VII. LtiFJrtìc Piccate sono’ Virili sa» 
bllmi e*divinei. Sento :ora come peniten- 
za di averle chiamate Piccole ; ma la fra- 
se ^ tolta dallo, stile di 5. Francesco dì 
Salc.^ E poi fesse sono p'ccole solamente 
perchè versano sopra sospetti piccoli , u- 
na parola , nn .pesto, un’ occhiata , ima 
creanza per altro,, se ‘rii principio si esa- 
mini da cui partono, ed -il 6ne,. a coi' 
tendono, sono preclare affatto : -sono P/c- 
Cfl/c , che formano i prandi virtuo*» 
sì* In aflfar ,di virui -non.;SÌ considerft^ 
quanto si dà, ma con qual intenzione , e 
con quanta afifezone si dà. E' famoso il 
quattrino delia vedoveita evangelica pre- 
giato sopra le sonanti limos ne del Sine- 
drio il.sioijero S. Pietro non dubitò d* 
interrogare il Salvatore sul premio, che 
avrebbon avuto gli apostoli , avendo pec 
suo amore lasciate tutte le cose . E qua- 
li cose avevano essi. lasciate mai scalzi e 
miseri pescatori ? .Aveano lasciate delle 
reti , Je quali non saranno state neppur 
nuove. Certo che Giacomo ed Andre* 
furon ^sti a racconciarne' le maglie sul 
lidoj e, quelle stesse di Pietro sì straccia- 
ipno quandp pifiliò de’ pesci grossi , Ma 
Pietro « che sentiva il cuor largo, e l’ 
anima capace, avea lasciata la barca, co- 
me del pari avrebbe lasciata una monar- 
chia . Un’anima illuminata c provida so- 
"pra i suoi vantaggi spirituali avviva ed 
esalta i piccoli atti di virtù che fa con 
un intendimento liberale e màgnìfìco, per 
il ^aaie desidererebbe poter farne de* gràn- 
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dissimì e sommi. L’esercizio delle no- 
stre care virtù per un veto cristiano ù 
un esercizio continuato della carità veri 
so il Prossimo : e la carità del Prossimo- 
è poi catirà di Dio , il qual si viene ad- 
onorare nel Prossimo; protestando Dio 
stesso che egli ha fatto l’uomo à sua im-' 
maginej purché abbiamo lui- sempre da- 
vanti. L’ affetto dunque, che debbe in- 
formar le indicare Virtù per noi seguaci 
dell’evangelio ù la soprannatural carità 
della qual carità esse non 'sono che* il 
buon colore cd il lustro: e -però sond 
Virtù divine, sublimi, cccellentemenre 
meritorie . • 

: Divine poi sono tali Virtù, perché in* 
sinuate dai precetti divini , e dagli e^ 
sempj divini del nostro Maestro Gesucri- 
sio . La dolcezza sempre piacque a Dio'; 

« nella stessa Legge vecchia, che pure e- 
ra legge di severità , e di timofe, dìsce*' 
se a circostanze tenui spiranti mitezza 
e benignità . Per grazia di esempio si de- 
gnò di ordinare agli Ebrei' che, sorpreni 
dendo nel nido- una uccelletta a covare'! 
Figli, potessero ben pigliare i pulcini,' 
e- dovessero- lei lasciar libera, e non toc- 
ca (<i). Ma la dolcezza ^ il carattere pre*' 
diletto della Legge Evangelica, che è la 
-Legge dell’ amore , \e della grazia. In Ge- 
«uctisto nulla pub esser piccolo: e tutto 
dee’ riverirsi con umile e profonda adora- 

• 2Ì0- 
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zione . Io v’ invito ad ammirare la sua vt- 
^ra privata, e ceni tratti minuii e fini 
della sua carità nel conversare,- che non 
sono sempre notati nelle ordinarie medi- 
tazioni « Gcsucristo venne al mondo per 
redimerlo, e per istruirlo; e di trentaire 
anni che visse trenta ne passò raccolto in 
una borgata poco celebre entro ad un po- 
vero tetto soggetto , ubbidiente, ritirato, 
laborioso . Tutto l* per nostra istruzione : 
la vita deila casa, e dei lavoro e poi la 
vita più comune del genere umano . Vol- 
le che venisse innanzi di lui il Batista : , 
nequs nianeiucariT pttnem , ncque bibens vi- 
num ; perché dovea predicare la peniten- 
za abitator d’ un deserto : egli abitatore 
delie città mangiò pane, e bebbe vino } 
quantunque i Farisei ne lo mordessero . 
Uno di tali Farisei maliziosi Io invitò a 

r iranzo. L* invito era probabilmente ma» 
igne, come ù lecito dedurre da ciò, che 
avvenne in quel desinare: pure Gtsù lo 
accettò. Fu colà che recossi la Madda- 
lena : e ntenire la penitente gli lavava i 
piedi , e glieli rasciugava coi capeiil , • e- 
gli vedeva che i pensieri de’ Farisei mor- 
moravano contro di lui. Eppure una pa- 
rola non disse in difesa propria ; ma ben 
si mise a fare 1’ apologia di quella donna 
amorosamente compunta, Un’alt.ra donna 
rea di gran fallo gli si presentò ; ed egli l* 
assolvette, 1 circostanti duri maestri del- 
ia Sinagoga se ne scandalezzarono : . ed e- 
gli s’incurva, e col dito tacito va scri- 
vendo nella polvere 'del pavimento i pec- 

ca- 
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cati di ciascun di essi ; onde r.un,dopt>> 
Paitro, figgendo casi, e bisogni., via 
dileguano, A questo passo non conside- 
ro per ora la sua niisericordia verso quella 
peccatrice : considero la sua benignità, ver-^ 
so quei rigidi dottori, cui potea rinfac-- 
cìare tanti peccati (<») e ^on voce alta ». 
ma si conieniò di amrnonirli senza sver- 
gognarli. Un cittadino va a fargli visita 
nelle ore oscure della notte ; e pareva che 
arrossisse di far l’onor dovuto alla sui 
dottrina . .Quella timidità non lo ributta* 
e, siccome il pusillaniine sarà stato dt 
cuor leale , lo accoglie , .lo intTatlicne;» 
lo istruisce, lo piglia in suo, discepolo*.;^ 
E chiamato per un servitore moribondo^ 
Egli andò . Per indurre Gesù a far quel- 
la visita in, casa di un militare, certì^an- 
ziani fra gli Ebrei, che re lo pregarono , 
gli esposero come, quell’ Uflìciale jsra ben 
aderto alla nazione Ebrea;, anzi eri uti 
loro benefattore, che a sue spefe avea fab'r 
bricata una sinagoga: diligit gent.em no- 
stram , & synagogam ìpse adificavit nih 

bis {Jj) , Gesucristo sì arrese di andare a 
que’ motivi onesti tratti dalla nazionali! 
tà, e dalla patria . Dopo aver egli reso sa- 
no il famigliò di un Ufficiale vicino (t 
morire, come ne lo pregarono , non preg;^- 
to risuscitò un figlio già morto ad lina ve- 
dova desolata commosso dalie sue lagrime, 

Spon- ^ 
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Spontaneàment® I« st acc6st2>) e coji an*^ 
aria di fronrc, che jJrometfeva* un mira- 
colo: donna , dissele cortesemente di 
grazia cessate dal pianto; e fa passare dal 
feretro il figlio al suo seno . Un legista 
in tuon di disputa orgogliosa Io interro- 
ga: chi \ il mio prossimo? E Gesucristo 
non ricusa di rispondere tranquillamente. 
Ma già egli sofferì eziandio una femmina 
Samaritana che voleva farla da -troppo 
Saputa , e contendere su qual monte do- 
vea prestarsi il culto pubblico a Dio . !! 
Signore istruisce quella Scismatica , dac- 
ché per guadagnarla era uscito già con 
incomodo al Sole fuori della città,' in 
Stagion calda’, ed in orS più calda\ 1 Sa* . 
maritarli fieri nella loro separazióne non Io 
veliero' ricevere in un suo viaggio', per* 
che era indiriito verso Gerosalemme , dal- 
la quale e dal suo tempio cattolico si 
erano separati: anzi cacciarono vìa ì suoi 
ifpmfnì , che avea mandati innanzi per ap- 
parecchiargli ^ I* alloggio . Qual durezza 
negare non che 1’ ospitalità, ma il passag- 
gio? In fatti Giacomo , e Giovanni me- 
desimo, che pur era di anima dolce è soa- 
ye^, sì turbarono y e volevan chiamar fiam- 
^lé dal Cielo : ma Gesù amabilmente' li 
rimprovera , che mostrano di non sapere 
qu'ai'e sia lo spirito di amore eh* era ve- 
huto per annunziare alla terra. Se dei put- 
telii vogliono accostarseglì per curiosità 
di beo vederlo, e di poter torse baciargli 
la mano , fa loro dar loco dal discepo- 
li, che li l'enevan lonuni , e li chia- 

’ — ma 
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rrta a se , e li careiz-i . Se va in casa di' 
un morro ,'dove tutù piangono, punge, 
anch’egli. Se va in casa di uno sposo , 
dove Tutti ridono per nozze, egli fa un 
rriiracolo per .crescere l’allegria: anzi è 
da notare , che il cangiar l’acqua in vin 
generoso tu il primo nnracolo, che abbia 
operato : e così risparmiò ai padroni di 
essa la irorrificazione , che avrebbon pro- 
vata mancando il vino grande in un ban- 
chetto nuziale, in cui ogni cosa debbe ; 
essere abl'ondanre e lauta. Le turbe un 
giorno per udirlo a predicare gli si affoi- : 
lavano intorno e presso che lo schiaccia- 
vano . Era sul lido , ed era vicino al li-’ 
do un batrello, cui ben poteva salire , e> 
da quello far la predica alla gente raccol- 
ta sulle sponde: ma egli non fece ciò sen- 
za licenza del padrone pescatore , e la li- 
cenza e l’ajmo lo chiese officioso: roga- 
vu : indi in ricompensa gli fece slanciar 
le reti in acqua ; e mentre per rutta la 
notte antecedente non avea pigliato un 
pesciolino ne prese tanti di belli e di 
grandi che ne furon colme due barche , 
Arriva dai suoi viaggi, e dai suoi disor- 
dini il figliuo! prodigo , e suo padre (que- 
sto padre è il Signore, perchè ce lo ha-, 
detto egli stesso ) fra le altre misericor- 
die inaudite e somme ha eziandio l’ at- 
lenzione di far lui calzare , t ben vesti- 
re prima di avvertire i parenti di venire 
a vederlo, ed a congratularsi seco*, per- 
chè il figlio non avesse il rossore di mo- 
strarsi al parentado cocl lacero , e cosi 

bruì* 
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brutto. Se alcuni suol discepoli per vero - 
appetito svelgono certe spjche, e certi 
baccelli , e gli sbucciano , e sgranano in 
di di sabato colle mani , egli indulgentis- 
simo non gli sgrida; anzi li difende con- . 
irp de’ Farisei fastidiosi . Una volta pir- 
- ve austero nel rispondere alla Cananea , 
la quale non era figlia di Abramo, se non 
esser venuto per dare il santo ai cani , 
cioè agi’ idolatri : pure tutta quella finta 
austerezza era indiritta a farle la grazia , 
e farla coll’immagine di una similitudine^ 
carezzevole e renerà che le mise sulle lab- 
bra , Sì , o mio Slsnore, rispose la stra- 
niera di Canaan, io sono una povera ca- 
gna;. ma i cagnuoli soglion pur mangiare , 
le briciole del pane., che i padroni lasciati > 
cader daila mensa. Le altre donne tutte- 
d’israello gli sono cortesi de’ lor servi- 
getti necessari aila vita nel cibo , o nel 
vestito , e lo seguono ne’ suoi viaggi , e 
lo visitano spesso, egli risorto come per 
gratitudine le visita prima degli apostoli 
medesimi. Insoinma per intendere quan- 
to fosse continuo, nel benedetto Sigr.ore 
r esercizio della tratrabiliià , dilla condi- 
scendenza, della familiare pazienza, della 
gentilezza, bàsra considerare che abitava 
e conversava con uomini idioti prima di 
ricevere lo Spirito S?nro, inurbani , ris- 
sosi , présontuosi . Egli gli soùerse tut- 
ti- , e tutti gli amò; e-, perchè il candì-' 
do Giovanni li meritò , fece a Gìova!<ni 
provare li blandimenti dell’amicizia. E 
benché non li meritasse fece pure provarli 
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a Giuda el« 1 to apostolo, cui in quella se- 
ra ultima tanto malinconiosa, e in quella 
cena tanto misteriosa unse^ in un piatto 
una fettuccia di pane, e gliela porse alla 
bocca . O chi avesse potuto in quell’at- 
to vagheggiar, venerandoli, gli occhi, t 
la fronte di Gesucrisro! Era il suo inse- 
gnamento far carezze, accoglienze, e far 
beii«6zj ai molesti ed ai contrarj , perché 
ai graditi, ed agli amici sanno così far ■ 
tutti. Et sì dihgeritis eos-^ vos diti- 
gunt ^ (jua vobis eft grafia} Nonne 
catores dil/genfes se ailigunt ? Et si bene- 
feceritis bis , (}ui vobis benefaciunt , qure- 
vobis est grafia ? Si(jutd(m CP* peccatores 
hoc faciunt (-) . Ah che in tutta la vita 
di Gesucristo si avvero ciò ch’era stato 
predetto, ch’egli sarebbe tanro mansueto , 
che non avrebbe schiacciandolo neppure 
spento un lucignolo fumicante . Imparate 
da me, però egli diceva, imparate da me, 
che sono mite, ed umile di cuore. Im- 
paratela, o Nipote carissuna , s.ftit'a man- 
suetudine, che ha la umiltà per fonda- 
mento, e per termine la carità.- Forse 
al leggere il titolo del presente Trattateilo 
Voi, come alcuni altri lettori, avrete- ) 
fatta congettura che io fossi per insinuar-'’ 
vi delle cose giusre e buone , ma non di 
somma importanza : eppure io intendo d* 
avervi accennata la vera perfezione cri- 
stiana , e religiosa. Sono pago di aver- 

vela 



. - (a) Lue» ca]r. vi- ver. Ji. 8c 3J. 
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vela solamente accennata*, e sebben non 
mancherebbe altra materia da raccorre , e 
da distendere in molta carta , non aggiun-, 
gerb altro; perchb quantunque iò scriva, 
per esortarvi a sopportar gli spiacevoli 
non vorrei io essere colla soperchia lun- 
ghe2za uno spiacevole che doveste sop-. 
portare. Nondimeno sembra che prima 
di terminar afTatro la lettera resti , se* 
guendo ;la consuetudine , un^ preghiera' a 
farsi da' chi scrive , che è quella delie vo- 
stre orazioni. Nell’altra mia lettera stam-' 
para l’anno passato alle vostre orazioni 
raccomandai me , e la Fandglia . Colla' 
presente non rinovelTo tal officio , essen- 
do noi tutti sicuri dì esservi raccomanda- 
ti abbastanza dalla Vostra 'tenerezza . Una 
persona sola non posso non ricordarvi 
questa volta singolarmente, perchè essa 
ha singoiar bisogno di s^ngolar protezio- 
ne del Signore, Tal persona è I’ Illustris- 
simo e Reverendissimo Monsignor Conte 
Girolamo Beliran'ini Vescovo di Feltre 
vostro cugino, e nipote m.io . Le dispo- 
sizioni della previdenza sono ammirabili. 
Tali parranno ancora a Voi : ma io le 

deggio meditare, e benedire in particoiac 
maniera, perchè resiimonio della sua fan- 
ciullezza in Bassano, e della .sua educa< 
zione pib adulta in Bologna, fui ancora 
come un testimonio delTamorosa Piovvt- 
denza, di cui le tracce nella serie de* 
passati anni ora ricerco colla mentr osse- 
qui osa, e le riscontro, e le adoro. All* 
Tomo L N Epi- 
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Episcopato non ha premesso che U vinti 
per meritarlo : certo non ba prevenuto P 
onore col desiderio , ^nzi neppur col pen- 
siero . La sua sorpresa fu somma , quan- 
do -il graziosissimo e Santissimo Pio VL 
veracemente sollecito di spedire pastori 
esemplari alle sedi Episcopali pronunzib 
I* improvvisa sentenza : Questi è quegli ; 
che elegge W Signore* £ siccome ne'* 
passati mesi egii non pensava all* Episco- 
pato, così ne* passati anni .della sua pri- 
ma giovinezza non aveva pensato all* ai- 
tare, verso il quale poi, vinto ogni u- 
mano riguardo , e quello aticora di vede- 
re spegnersi la sua famiglia, volle pòi 
salire, ma passando lentamente tutti l 
gradi dell* Ecclesiastica disciplina. 11 mon- 
do ( diciamolo per pib esaltare la mise- 
ricordia di Dio che 11 fece tutto suo ) 
usurpò alcuni de^ .giovanili suoi giorni T' 
ne* quali tuttavìa la ben composta irido- 
le dell’ anima nell’atto di farsi amare da- 
gli uomini (mostrava assai chiaramente 
eh* era preparata per una sorte migliore , 
cioè di amar Dio . Secondo tal conside- 
razione -Voi, o mia cara Nipote, siete 
più felice di lui , perchè ijon. vi siete 
fasciala sedurre mai , dal mondo , e pote- 
te dire con umile confidenza rivolta al 
Cielo: Signore voi sapere, che vi ho de- 
dicato il fiore de* miei pensieri , e le 
primizie tutte de* mìei affetti . La Gra- 
zia lo -chiamò; cd egli ubbidì alla Gra- 
zia . -O quali c^angìametiii felici si ve- 

dceb- 
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•drebbero , s« fossero pili frequenti tali 
ubbidienze! Ornai la, lucernai posta iu 
elevato loco nel Santuario: pregate Dk> 
cbe sempre splenda con luce di zelo 
rOf e di viva edì^caziouet. 
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Oàesie solenni supplicazioni , .ques^ 
Oblici voti, questo sacro festeggiamene. 
Fo° questa divota popolar commozione, 
Innesta religion tutta quanta , che da- 
el? atti e dai vólti , non che dagU 
® : .Halle oareti si mostra e risplen- 

de*^'e’dallMsthuto voluta de’ savUsimi 
MaeRiorì nostri a ottenere a)Uto oppor- 
favore costante da Maria Vergine 
d“^io madre, alla cui protezione da4 
cinsenso unanime de’ cittadini ^ per s.n^ 
S modo commessa e raccomandata la 
della città. Ma noi ci siamo 
‘ d-i ‘lv« in cosi difficili tempi, 

rdrunte nir. molestie già 

f. . eli uomini cattolici ^ 

liti e stretti gu u« ^ cristiana 

"•' * ‘®n?«rtemete non p.t noi soli, ma 
£.r .1 S . e per'^ttoi ptegate itt 

fi lotto i all. calamità onivetsii, 
U Tacciasela dnbbiosa guetia e cioder 
1 * ^ Ha narBcchi anni SI lacera e si ’ 

* ’ e si uccide il discordante set- 

manomette e si o- 

lìi'nt'ài’e Voetta funesta ci.soprastia,.e CO- 

.':^lsd^BnoTl:^,g.«o.o il fotbid.jmì, 

- N 4 
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ITO del prepotente Ottomano (u). Se. quel, 
fiero nimico divenga mai novellamente 
vago de* nostri danni , quanto sollecita- 
mente noi dobbiamo temere per diritta 
ragione, e non per solo volgare sb>gorti- 
mento, dire lo pub chiunque conosce ab* 
bastanza, quanta sia la forza del nuocere 
in tanto forte e audace avversario . Cer- 
ro che se questo ingegnoso e nobilissimo 
Cavaliere, che al destro mio fianco sie- 
de, e ai nostri canti presiede, le belle 
Arti onorando coll’aspetto suo ornat ssi- 
mo , e giovandole col valore suo egregio, 
se egli sopra tale argomento facesse pa- 
role , commoverebbe di giusta paur^ gli 
^nimi vostri, *c non già per la efficace 
eloquenza sua. solamente , ma più per la 
intera cognizion , che possiede di quel 
potentissimo Dominio^ , dacché per ben 
quattro anni abitatore della orgogliosa 
Costantinopoli mrditb e scrisse della gran- 
dezza e del vigore di quell* Impero, che 
tanto mar signoreggia, e tanta, terra ; e 
gii argomenti tutti di quelle armerìe, e 
i macchinamenti di quegli arzanali , e la 
copia, e la disciplina dei turchi eserciti, 
e i tributi delle suddite nazioni , e le ric- 
chezze dell’erario, e i consigli della po- 
litica con sapiente curiosità s* adoprb 4* • 

- in- 

(a^ N*l ì76t. già la Serenissima Repubbli- 
ca di ^ent^ia faceva grande apprestamento di Osta 
marittima: e la sacra Religione di Malta già a- 
vtva (himati a tua difesa i fuoi tavalieri . . 
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investigare, e d* inrendere a pvts a par* 
te . Non th’io non ricordi a mio con- 
forto la preterita gloria delle nostre gen- 
ti magnanime , che seppero assai mre 
vincere tal inimico , il quale non sa mai 
perdonare, pure pih che nei cavalli , che 
già nitriscono , c nelle navi che tnvira- 
no i venti , la mia fiducia focata ^ nel 
sovrano Iddio, e innanzi a questa Imma- 
gine santa di Maria chino e prostrato U- 
milmente la supplico dr Voler presso' al 
Signor Dio grandissimo intercedere. E se 
la fama ci racconta il vero , che’ questa 
e^gie cara e prez-osa albergasse un di nel 
tempio augusto della mani-orea S, Sofia ^ 
converso ora tn’profana mos> hea di Mao- 
mettana abboininazìoné , Marta da quel 
sozzo nido superstizioso gli occhi rivolga 
al culto puro e immacolato , con che le 
facciamcTlqui onore, e a vendicare si ac» 
cinga le sue ingiurie'^, e le nostre, e i 
barbari odj a dissipare degli insultanti 
dolatri ; ■ r ‘ , 

E già merc^ questa confidenza nella . 
Vergine favoreggiatrice la mia Orazione 
dopo il doglioso e lagrlmevole suo inco- 
iDinciamenro si fa come serena e'giuUva; 
ed io' pieno e caldo il cuore di felici spe- 
ranze m* apparecchio a dir cose ,« che di- 
cevoli sieno alla luce di questo giorno , 
alla celebrità di queste feste ^ alla vaghez- 
za di questo ricco apparato, alla desiosa 
espettazione , e alla gioconda frequenza dt 
tanti dottissimi e cortesissimi ■ Ascoltato- 
ri . Io dico dunque prontamente t "O Si- 
• - ‘ ' ’ gno-» 
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gnor!, cbe nel vostro possedimento di ta< 
le Immagine di Maria an pegno avete 
fra le mani di on costante favor del cie- 
lo: e ( dirigendo a Bologna , siccome è 
oggi delle mie parti', le parole precipua- 
mente ) dico , che siccome l’ Arca del 
testamento segno era dell’alleanza stretta 
fra Dio e il popolo suo, così questo mo- 
numento sacro segno 1: dell’ alleanza fra 
Dio stretta e fra Voi . Nuova cosa non 
vi parrà alla Vergine 1’ Arca rassomiglia- 
re ; quando già l’Arca dell’antico figura 
si fu, giusta il pensare de’ Padri, di Ma- 
ria vivente Arca del nuovo, e del divino 
Verbo portatrice avventurosa ; ma nuova 
cosa vi riuscirà,, e, .siccome spero, noo 
ingrata venire ravvisando in alcune vi- 
cende dell’ Arca Ebrea quelle di apesta 
salutifera Immagine prodigiosa Ai mie 
dire , che avrà bisogno di una meno usi- 
tata forma di storica eloquenza. Voi, 
che gentili uomini siete, quel conforto 
porgete, di favorevole udienza, che dal 
principio del dire desidera e augura alP 
Oratore il buon esito de’ suoi consigli ; 
e sappiate, che qualunque favor preste- 
rete a questa causa, a una causa il pre- 
sterete , che è vostra . 



A Priamo tosto iF preserDfo campo dèi 
dire , perchè venga corso velocemente 
dalla vogliosa Orazione. SC' attonita si 

ad- 
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addensava l*'Ebrea moltitudine, tVincut- 
vava- percossa dalla superiore maeétS , qua- 
lora dà luogo a luogo traponata era 
Arca fra l’ onor comandato di non falli- 
bili cerimonie : e non abWam noi veduto 
ne?' trascorsi giorni ancora , non dirò so- 
làmenie compungersi i templi santi nella 
preghiera, e nel silenzio, ma ondeggiare 
di adoratori Te strade , e quasi fremer di 
religioso tumulto le piazze ? Se i mU Le- 
viti potevano all*. Arca gli omeri sotto- 
mettere, e tra noi pure a soli sacri Uo- 
mini, e infra gli altri eletti b lecito del 
felice pesg gravarli . Se colà Ambrogio 
in’ addila i Davidi innanzi all* Arca, com- 
mossi c agitati , Ambrogio, che pili graru- 
de predica Davide, perchV' esulta quasi 
Sacerdote in faccia all’Arca,, che se ab- 
batte ancor pastore i giganti , » i 
di , dico, colà mi si mostrano, io 
veggo , onorandi Magistrati , eccelsi Pa- 
dri , Reggitori solenni ^ebe a Maria per 
lungo cammino si fanno ÌMoniro , che a 
lei tengon dietro,, che lei adorano lieti 
d’ inchinili* d* det Itìro 

ostri Romani , e dei lor consolari Vessil- 
li . Se l’ Arca fu salutata dalle cetre de- 

f li armoniósi Leviti , e dai cantici degl* 
nspiratl Profèti , ia Musica a singolare 
onoranza cresciuta in Bologna non gode 
di consecrare a Maria nel Santuario quel- 
le grazie K che a dispetto della origine sua 
divina le usurpano la scena, e la danza? 
Se innanzi all’Arca presentavasi offerta, 
■frequente , • frequente cidea la vittltna 
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per mano sacrlfìcatrice ; non sono qui .n* . 
ri t nostri doni devoii . E complacesi. 
Maria di riceverli ancora dalla povera man 
dei bifolco , che strigne e al/a un fascio 
di tenere spighe , e , sospendendo innan- 
zi a lei le non ancora del tutto bionde 
primizie del caiiipo, prende da lei i feli- 
ci auguri della rkolia, 

‘Vagabonda fu 1* Arca antica lunga sta- 
gione ; c Silo, e Sichem, e Cariatiari- 
rro, e Masfa , e Gaigaia, e Nobe la vi- 
dero viaggiatrice : e peregrina si fu que- 
st^ Arca nostra d’oltremare venuta, 
abbandonò la barbarica Asia, che la in-, 
fedel Grecia trasco se,' che alla-caiiolica 
Italia approdò, che salutò Roiiia sarìta 
che Bologna diletta tr^scelsé. E se tem- 
po fu , che tra noi d inorò in meno ricco* 
soggiorno; l’ Arca d-l Testamento non si. 
sierte essa quasi a disagio, o sotto ai pri- 
vati tetti'di Obededona ; o fra il tomore] 
dell* armi , e la polvere delle trinceej^ non 
fu' suo -tempio’una tenda?' Egli 'é vero 
che un Re le fabbricò poi la Casa Su t' 
dorsi selvosi del Libano odorato, si, diste- 
sero al tagfio dt rTTOtiamfra -scuri gl* ip-' 
corruttibili cedri, e rimbombaron le vai-’ 
li allo scroscio degli annosi abeti cadeh-[ 
ti ; e mugghiarono le marmoree ca'vern® 
sotto alla forza di ottanta mila ferrato 
mazze; e s*ingombrb il vicin mare dalle' 
spalmate navi d’^Iram confederato, e ri- 
bolli Gerusalemme del concorso di stranie- 
ri lavoratori. Ivi io schietto culto, il! 
macchiato ulivo ^ Io sculto marmo» il fa-^' 

so . 
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so bronco, fo bito oro mondissimo; ivi 
e candido bisso , e porpora fiafr-megcian- 
te , è fucénte yasellamenro infinito, e o- 
■ gni eccellente oper. dell’ agii torno-, e 
dell’ eccellenre scarpello, lo non comen- 
derb di assoniigliare neppure in pane con 
‘ istudiate'parolé a quella magnificenza uni-/ 
* ca e somiTia le irnprese vostre, con che 
■vi siefe adoperati di albergare Maria . Noi 
non viviamo in Città, per le cui strade, 
siccome allora giusta H dire della Scritiu- 
' ra , per quell» di Gerosolima , inciampi 
il' piede nell* argento spregiato, come al- 
trove ne* sissi . E fu poi quello un lusso 
religioso di un potentissimo Re Signor di 
un erario, che rinchiudeva i patrimoni di 
assai altri Re condotti a schiavitù , e le 
corone di assai altre nazion messe al gio- 
- go di un Re, cui volontaria tributava- 
no l’oro Ofir , e Saba; di un Re , a cui 
il conseguir la ricchezza non costò nep- 
pure il desiderarla , che con quella age- 
volezza la ottenne , con che altri la so- 
gna , anzi con quella stessa , con che egli 
stesso acquistò la sapienza , che acquistò 
■pure dormendo; di un Re , che tanta ric- 
'chezza po è usare a suo talento, e dirTon- 
'derla negli ornamenti della religione, e 
della pace, mentre a luì non la usurpava- 
no i presidi e i pericoli della guerra , Di 
Voi credo poter pronunziare, che, se fa 
ininore-la magnificenza della mano, forse 
non fu minore la divozione deli’ anitre ; 

, e che_^ pure un fatto pregevole assai , che 
/ una città sola, e non reina , e alla digni- 
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Intesa di tanti altri templi « untale nt 
compisse nuovo a Maria dedico qualb 
ora r abbiamo . Io uomo oimico deir a- 
dnlazione e amatore della' veriil tra que> 
sti confini comprendo le lodi • Ma, qua-, 
lora si togliessero via .gli occhi dall’ oro 
di Salomone, e si dimenticasse per. poco 
‘ quella sua gloria , e alla presente condì, 
zione de* tempi c alla preseote ornatura 
delle iraliane città si avesse^ solo riguar- 
do; allora non pìb cercherei nè tempera* 
te parole, nè moderate, sentenze a, < 
altissima voce cblameFei la fabbrica da voi 
innalzata a Marta, come per tutta Italia 
e altrove rinomatissima, impresa verace* 
mente illustre e presenta : e quel tempio 
celebrerei, che torreggiando . belio e su* 
biime par , che da lungi avvisi il forè* 
stiero , quale aspettar poi «i debba città 
bellissima, la quale nel proietro piano 
amplissima si distende: e non rifinirei di 
commendare quella non interrotta serie d* 
archi lunghissimi, che prodotta sulla rin* 
foi'zata erta di assai rilevato monte dall* 
aperto cielo difende il ciitadino^freqiien» 
re e il non rado pellegrino , e lo alletta 
ancora e lo ricrea ; perchè quanto essa cre- 
scente pili in su sale, e oltre serpeggia, 
tanto più nuova apre la ineguale scen^ 
verdresima delle ricurve colline Pune alle 
altre sovrapposte graziosameate , é piu 
ampia dispiega sotto al vagante occhio la 
fruttifera giacente pianura da Pignorili pa- 
lagi , e da leggiadri cittadineschi abituri 
distinta tutta e biancheggiante. 

Che. 
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' Che se volesse alcuno ravvisar somi- 
glianza ancora nelle calamità;, sappia., clic 
e gii Israeliti 1* Arca perdettero, quando 
piii poterono i Filistei nella giornata pres- 
so di Afecco ; e d>e noi pur la perdem- 
mo noi questa Immagine benedetta , quan- 
do nell* anno della salutifera Incarnaziona ' 
mille .dueento e trenta , o in quei torno., 
alcuni mercanti Viniziani , come è fama , 
ce la rapirono . Disperso e soverchiato 
Israele divenne l’ Arca prigioniera degl* 
incuconcisi : ma la vinta prigioniera i 
suoi vincitori vinse per modo, e raumi- 
liò, ehe piagati e vergognosi la rimanda-' 
rono alle sue terre Giudee sovra a un li- 
bero .carro, di cui eran a rbi tre due ine- 
sperte giovenche non provocate o dirette 
in lor viaggio da siimòlo-, 'O correzione 
di verga, o di voce. Prodigioso più as- 
sai fu il ritorno della Immagine nostra , 
elle ricomparve una mattina improvvisa , 
presto rivenendo alia sua Bologna, al-syo 
monte, al suo tempio: efuron, cred*io, 
gli angioli guardiani di queste contrade , 
che a^Vinegia volaron solleciti ì e la ri- 
preser gelosi : e se, coine l* Arca io Azo- 
to, non essa in Vinegta sparse la miseria 
ed il lutto , fu perchb non trovò ivi Da- 
goni profani da abbattere, lieta della pu- 
ra religione santissima di coloro, che fu- 
rono suoi predatori innocenti , e alberga- 
tori devoti. 

Sebbene ( parrai che sorga altri e dica ) 
i,on riceréhiamo noi già similitudine di 
^venurc , ikerchianio e vogliamo si mili- 
to? 
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tudine di henefi^j, e di maraviglie? per- 
chè in Israele* fu sempre l’Arca benefica 
e maravigliosa : qual benefizi , quai nù- 
racolv addurre porrai somigilaari a quelli 
dell’ Arca Taunìaturga ? Dov* è un solo 
Giordano , che l’ acque infreni per rive-. 
renza , e all’ Arca apra il passaggio per 
1’ asciutto suo fondo intatto ? Nuovo , il 
confesso, o Signori, e dilettoso spettaco- 
lo l’acque vedere di un ncco fiume, che 
si dividono, che stam>o , che si rigonfia- 
no , che ‘s’ innaizmo , che si sospen- 
dono : e lo'immagino che al rilevarsi de- 
gli assodati cristalli , al nuovo ripercoter- 
si dei solar raggi sopra i suggelli campi 
d’ inrorno'U bifolco , e il pastore avrà at- 
tonito il viso alzato il solco dimentican- 
do , e l’armento. Emulò il Giordano al- 
lor l’Eritreo, e forse il vinse perchè , se 
il rosso mare aperse il varco a una turba 
di fuggitivi , il Giordano- 1’ aperse a un 
popolo di conquistatori : e , se I’ Eritreo 
fu più guerriero , che tra i suoi 'gorghi' 
p'otè ravvolgere cavalli , e cavalieri , fu il 
Giordano ditòfccsì più religioso , che ap- 
pena osò baciare colle umili onde ai Le- 
viti le piante: e finaln.ente dell’Eritreo 
fu fpiù temuto il Giordano , perchè , se 
centra il primo imperversò l’Egitto e in- 
sultò al suo miracolo col piè protervo, al 
miracolo del secondo tremò C-tnaan sbi- 
gottita. Voi vedete, Ascoltanti, che 
non dissimulo la obbiezione , ma che l* 
adorno, e che del miracolo la bellezza' 
vagheggio, ne esalto 1’ autorità . Qual 

dan- 
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dàn no ' temere. io mi deggio da cosi fatto *' 

opposizioni le qaali aprono novello adi» ' 

to di gloria- alla mia Orazione,, che rav- - I 

Tisando viene naova comparazione glorio* 
sa ? Dunque ricorderò io pure i chiari mi* ^ 

^ graziosi sovvenimenti onde ■ 

Maria colmò Bologna suppHchfevole in* ' 

nanzi a questo suo simulacro di pubblici 
beneftzj maravigliosi ( che. i privati pos- 
so ben trascurare in tanta copia -, e in tan- 
ta chiarezza di prove ). .Ricorderò T ac- 
qua or_, dall* alto chiamata a- consolare lè- 
l^anguenti campagne, or in alto sosteniitsc* 
tra (e sue nuvole , anzi le nuvole stesse' 

^ repente sparse e fugate, e - il ciel ri* ' 

dente dena sua azzurra purissima serenità^v \ 

«.icordero questi securì confini difési due' 

j volte dagli assalti di morte , quando git* 

fatasi la crude! pestilenza sovra' Pltalia* * 

ogni. bel paese d’ inforno o piagneva del 

danno, o impallidiva dello spavento « Ri» i 

corderò, le agitazioni calmate in seno alla» t 

latra, e queste mure, e questi templi, « 

queste case serbate illese dalle minacce de’ i 

terremoti sovvertitoti . Mà ricorderò a- 

un tempo altre agitazioni racchetate iti 

seno deg^i uomini improvvisamente , chr 

per la violenza dell’ira piò si commovon 

ta volta, che non il mare dal soffio della prò* 

cella > 0 la terra dall* impeto del terremo* 

to : ed ? .forse maggior prodìgio sospen* 

dere in un. punto i procellosi affetti di un 

cuore , che gl’ instabili flutti di un fio- 

me, Ivion credute, che sempre Bologna 

goduto abbia quella tranquilla, condizione 

.Tomo /* O 
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de? tcnvpi , che ora si gode.^ Voi ./a ve* 
d«t« oggi posar nella dignità- di un onc‘ 
scissi mo- ozio , onorare gli siudj , nu-rrir 
le arti ,• promovere il comodo de* cittadi- 
ni ^ lusingare la curiosità de’ forestieri,* 
apprestare leggiadri intertenìmeoti -di pia- 
cere , e maestosi- spettacoli^ di religione »- 
E se dentro la vaga Italia sì porta la guer* 
ra , com’ ìfc sovente ( essendo 'troppo inu- 
xilì «cbermi e il mare , e P alpe ai suo^;^ 
odiosi amatori ) della gtierra Bologna a- 
scolia il tuono', e non risente il flagello». 
Ma corsero altri giorni oscuri micidiali 
turbolentissimi , quando daila diversità de'’ 
giudizi divisi i pensieri, straziati gU ani- 
mi dalla diversità de? paniti , corrotte le 
azioni di molti dalia perversità de* presi 
consigli in aperte inimicizie erano i cit- 
tadini , e in- aperto pericolo la Repùbbli- 
ca. Morto il Savelii gravissimo uomo 
e sapientissimo che colla discreta opera 
del suo Vescovile correggimento avea sa- 
puto moderare ogni ordine delia* citta , 
era ornai di .ogni freno impaziente e la li- 
cenza, de’ popolari , e l’ ambizion de* ^- 
lenii . Due irate fazioni si venivano la- 
contto urtandosi ferocemente ; ed essendo- 
ognuna vaga di un Signor forestiero,' qual 
delle due si vincesse , era alla Patria ogni 
vittoria funesta*, perché la cosirigneva ser- 
vire a ima insolita dominazione .■ Muni- 
va essa pertanto le sue castella , ^ armav'a 
le sue genti , difendeva la mal sicura li- 
bertà : ma vedendo cbe il suo oro , e il 
suo ferro a grande stento poteva reggersi 
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jlscofìtro e a tante inwdi« .di fuori , e a 
sante dUcordie di dentro conspiraronO'nel- 
ia stessa saiutare opinione, e deliberarono 
eque* prodi e savissimi maestrali di pregar 
..questa Vergine-, che volesse scendere dal 
^uo monte , e venisse a recar pace exon* 
.forto allo iij^quieto e turbatissimo stato di 
tutte le cose . Gregorio di Aldrovandino 
Je’ Marsili .per pubblico decreto provvida 
ricca cera tutta la supplichevole Che* 
resia.; c il -^guerresco popolo apparecchiò 
a religioso e magnifÌGO accoglimento .. 
' "Venne ella perlaprima volta, -e vide que- 
ste contrade, e vinse Pire dé* vostri An- 
tenati., e i minaccianti petti, sedò e ti- 
rompose ; e io m* irnnwgino di vedere 
quegli avi mostri., che prioM passeggiava- 
jiO armati e crucciosi le strade e le piaz- 
ze-, entrare al tempio santo, mirar ..que- 
^ sta Immagine, le risse dimenticar e le 
ingiurie , e deposto il ferro e Io -sdegno 
baciarsi in fronte . O giorno fausto alla 
Repubblica .Bolognese , alla Vergine be- 
neFatirice glorioso! 

Tuttavia innanzi di finire io da me me- 
desimo confesserò una illustre dissimilitu- 
dine ,.la quale si è, che PArca e si pro- 
fanò dagli Ebrei parecchie volte., e «i 
smarrì da essi^ poi per modo , ehes’ignq- 
ra dov* essa sia , anzi se pure essa .più 
sia; quando tra .voi il divoro culto verso 
questa Immagine di Maria crebbe più 
sempre -e .prosperò ; e quando, tanta es- 
sendo^ la fede-, e P amor vostro .verso lei, 
soggiornerà sempre con voi questo ini- 
< O 2 ■ raor- 
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•mortai monomento della protezione -dèi 
cteio . Sì) Uditori) veglierà sempre Ma* . 
ria vostra pietosa custodhrice,, « dalla ei* 
ma del vicin monte sa voi spargerà ogni, 
iìor di benedizione.) siccome io la sup- 
plico coll’ animo commosso se non dalla 
patria carità , almeno da una certa dolce 
affezione , che non è assai lontana e di- 
versa" da quell’amore.) con che ama un 
cittadin la sua patria. Trascorsa ^ già 
gran parte della mia vita,, eh’ io respiro 

3 nest* aere salubre , che pasco gli occhi 
ella vista gioconda di questa città orna- . 

' 'tissima, ch’io vivo tra voi., e con voi, 
e per voi . Pure , se alla lunghezza del 
tempo, se alla stabilità del domicilio , se 
.alla comunion' delle leggi solamente si ri- 
guardi, io sarò cittadino solo in parte:: 
ma se mai p^h che dall’ aria , dal suolo , 
•dai sassi possa costituirsi un cittadino dà 
vn leale sollecito costante amore del pub- 
blico bene di quel Comune, entro a coi 
vive , io mi appellerò allora, più Cittadi- 
no, più Solognese , più vostro, che mol- 
xi forse non sono qui nari ,, ed educati 
fra le vostre mura . Con sicura fronte 
pronunzio queste cose., perchè buon te- 
stimonio mi rende la mia coscienza ; é 
so , nel corso di questi anni della mia - 
' lunga dimora , di essermi sempre cittadi- 
nescamente rallegrato e doluto... pot- 
■ che io amo tanto i pubblici comodi, e .i 
pubblici ornamenti tanto riverisco , per- 
metteterni , che oggi a voi stessi racco- 
mandi di ritenere una gloria familiare, c 

eh’ 
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io alquanto perori convenientemente 
.alla poetica ragunanza., dove di favellare 
•m’ è conceduto . ‘Le mie parole , .e le mie 
.preghiere sono ai giovani indiritte » per- 
chè i giovani', o Accademici chiarissimi j 
imitino voi re- di agguagliare s’adoperi- 
no il valor di coloro, di cui deggionoai 
carico poi succedere . Ingegnosi giovani , 
><fhe ni’ ascoltate., amatori della poesia , e- 
;gli è del vostro uffizio conservare glorio- 
so e grande, quale lo ricevete., il poeti- 
co nome Bolognese . Se mài in altra Ita- 
lica eittà alcuna ebbero Le lettere belle 
^soggiorno bellissimo,, qui per certo l’ ot- 
tennero ^esse accolte -orrevolissimamente., 
e carezzate da' geni liberali e -felici . .£ 

io stile dei miglior tempi fu nel pas- 
sato secolo per universale pestifera malat- 
tia guasto ed afflitto , pili prontamenle 
qui che in altre contrade' assai fu a sani- 
tà condotto intera e ' gioconda., mercè la 
sapienza d’ ingegni singolari , che a una 
illustre natura un diritto giudizio con- 
giunsero e una diligenza suprema. Per- 
tanto io vi scongiuro di non' venir mene 
ai preclari esempi di uomini tanto bene- 
.merìti dèlia poetica facoltà, che tutta I- 
■18113 ricorda , ed ammira. £ ciò da voi 
esigono non meno dei trapassati i presen- 
ti , e di esigerlo non oscuramente signifi- 
cano i cittadini colf esortazione frequen- 
te, e t Superiori col pronto favore. Di 
,-tal favore dei grandi avete voi oggi una 
-prova novella dacché un dotto e illnstrs 
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f^rélato («) chiamato deile core a <part« \ 
del pubblico governamento onora ed alle* 
gra colla sua* presenza la vostra poesia ^ 
•Prelato , che -sa , lasciandola amabile, ren* 
‘dere grave e reverenda la giovinezza» -e 
di cui si può senza lusinga di adulazione 
asserire, che è ornai ^Ivetrato in Bologna 
ia delizia di tutti i buoni. E qualora^ 
•Ciovani pregiatissimi, v* invito a tiiene- 
re la grazia delle lettere non v’ annunzio 
:già, che abbandoniate la gravità delle 
'•scienze. A liberarmi dalla su&ptzione d' 
^essere troppo sollecito favoreggiatore del* 
da Poesia, io pronunzio con alta voce ^ 
-che la -utilità delle grandi Artì.si vuol an« 
-teporre alP amabilità delle piccole lettere; ^ 
>e non solaniénte acconsento , che molti 
•lascino da un de* lati lo studio della Poe- 
‘sia; ma sono anzi presto a supplicare moU 
• tissimi, che vogliano così usare appunto 
fC non altramente ; e sempre a soli pochi 
fortunati per divina abitùdine d* ingegno 
sarò autor dei consiglio, che diano opera 
costanre a^ conseguire. la forma perfetta 
delle poesia . Intendo .solamente di par* 
•lare generalmente agli studiosi. giovani tuu 
ti quanti , e ammonirli , che nimistà ve- 
-Tuna non passa tra la poesia , e te scien- 
.ze ; e che 1* una e 1* altre .si possono ama- 
rre congiuntamente. Ben posso far loro 
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I risonare agli orecchi i nomi augusti , 
molti, che trattarono scienze e scrisserp- 
versi', Galileo, Leibnizio , Petavio, Ke- 
plero, Grozio , Bernulli Jacopo,- e quell’ 
Mailer medesimo , che è divenuto oggi , 

I o Bolognesi , la face bennata delle vostre 
dotte e utili discordie (4): onde per tàn- 
li' testimoni vi persuadiate , che può sor- 
gere dalle schiere scienziate un Anatomi- 
co esatto,, tm sottile Geometra, un Fisi- 
co avveduto, e un Poeta insieme leggia- 
dramente cantante. Nel Gennaio di quesi^ 
anno medesimo non fa-chiamato dalla Rea- 
le Accademia dell« scienze a quella delle- 
belle lettere de Condemine il misurator 
della terra ; é non ascoltò ivi la eloquen<> 
aa in verso di se uflRctosa del Signor Buf- * 
fon lo slortco , della- natura ; e non gli Ò 
dato di sedere con ivi pure ai fianchi , se 
e lecito parlar cosi, le ‘«nimose ipotesi 
I del Mairan , e i sagaci calcoli dell’ Alem- 
bert , grandi Uomini tatti dell’ ano e F 
altro scanno , adornando ambe le Acca- 
demie franzesi ?' Sebbene non ho bisogna 
di esempi forestieri avendone uno dome- 
stico e gravissimo , che vale per la copia 
di molti . Non citerò che un solo mor« 
IO , cio^ Eustachio Manfredi , non so se 
più Astronomo celeste, o celeste poeta ; 
perchè , Eustachio Manfredi nominato ^ 

par- 
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parmi di poter tacere con decoro ta b»o« 
na c^usa,. che proteggo, provata e viti- 
ta . Oltracciò è troppo utile al mio ar- 
gomento il tacere perchè io non credo' 
esservi consiglio piti atro a destare gli a- 
nimi di giovani tutti all’amore della Poe^ 
sìa, che concedere a loro agio di ascolta-^ 
B^‘.egr*BÌ versi, che questi chiari Ao- 
cademici sono presti di recitare , e questi-' 
gentili Uditori di premiare col plauso. 
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